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AL LETTORE 



Mano mano che un popolo progredisce sulla 
strada dell'incivilimento, in quel popolo diviene 
sempre maggiore il culto per quei sommi in- 
gegni che più onorarono non già solo la na- 
zione propria, ma intiera l'Umanità. 

Rito di questa religione è lo studio analitico, 
lo studio critico, come omaggio è la incarnar 
2Ìone delle idee nuove ed ardite entro l'ordine 
dei fatti, e la fecondazione di quei germi che 
sono sinteticamente, intuitivamente contenuti 
entro il lampo del genio. 

Il grande ingegno, quello creatore, sempre 
pari all'altezza del suo pensiero, disdegna di 
, giù discendere a partitamente descriverlo, e lo 
scolpisce,; perchè nella sua quasi dommatica 
enunciazione egli presume che , quanto lui , a 
colpo d'occhio altri lo comprenda e lo valuti. 

D'onde poi per questo fortunato e disgraziato 
vate sempre una istessa sorte: elevato sugli 
altari, e lapidato; venerato, e bestemmiato: 
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figlio delle tenebre, simbolo di luce; verme che 
striscia, aquila che s'india. 

Mercè il libro del Principe il nome di Nic- 
colò Machiavelli, e forse più di quello di altro 
qualsiasi, sperimentò questa rea fortuna, ed a 
cotal segno che anche in quei pochi che più 
si mostrarono teneri pel grandioso monumento 
che il Segretario fiorentino legò alla posterità, 
si riscontrano di quelli che, tutto sommato, non 
peritarono ascrivergli tal libro a demerito. 

Le accuse pertanto che più prediligono i de- 
trattori di Machiavelli, le più gravi e capitali 
che gli si lanciarono contro — causa il suo 
Principe — sono liberticismo ed immoralità. 
. Su questo terreno — son già tre secoli e 
mezzo — s'aperse e dura tuttodì una tenzoùe. 

Orbene, lettor mio benevolo: nella mia po- 
chezza pur sento e non oblio V invito dell'onor 
dell'armi a giù discendere nella lizza, ed ivi 
battermi, per poi una buona volta uscirne o 
vincitore o vinto. 

Di qui poi indi vedrassi in che consista il 
machiavellismo, posto nei propri veri termini, 
e se sia ancora oggidì, o meno, preferibile a 
certune teorie dei politici del nostro secolo xix. 

Zogno, Aprile, 1869. 

Andrea Angelini 
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CONDIZIONI D'ITALIA NEI PRIMORDI DEL SECOLO XVI 
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Della libertà. 

Sonvi dei filosofi, i quali, ponendo l'individuo come 
principio ed ultimo fine d'ogni politico ordinamento, in- 
segnano doversi aspirare al godimento della libertà 
astratta, assoluta; ma. questo nel mondo reale — dove 
tutto è relativo — vuol dire, né più né meno, negazione 
della libertà, perciocché, a dir breve, in questo caso l'ele- 
'mento della forza fisica costituirebbe il diritto ; l'onesto, 
l'equo, il giusto sarebbero parole . vane ed illusorie, e un 
controsenso sarebbe il nome: Società; giacché l'idea 
dell'assoluto esclude quella dì un vincolo, di una obbli- 
gazione, di una suggezione, di un limite, e nega il do- 
vere, nega cioè quella forza di attrazione e di mutuo 
<;ollegamento che sola può dar forma e vita ad un buon 
organamento sociale, e fuori della quale sol v'ha la dis- 
soluzione del consorzio umano. 

Tu dici, a mo' d'esempio, d'avere diritto ad una piena, 
pienissima libertà? Or bène: tal sia di te, che anch'io 
•dirò lo stesso; si, dirò d'avere diritto al godimento d'una 
piena, pienissima libertà. Ma mettiamci all'opera: ehi là! 
l'esercizio della tua libertà senza confini è d'incijimpo 
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insormontabile a quello della mia. Che cosa fare? Torrò^ 
di mezzo quest' intoppo, t'ammazzerò. Ma indi sorge uà 
terzo , e mi ripete quanto io a te prima ripetei : si ri- 
produce lo scandalo della contradizione: Tesercizio pieno 
della sua libertà ò precisamente la negazione di quella 
della mia : dunque ? Dunque mi batterò con lui. Soccombo : 
quel terzo vive; ma perchè vive? per battersi con altri, 
e cosi via. Ecco dove menerebbe diritto la pretesa li- 
bertà assoluta. 

Con ciò resta brevemente dimostrato che nel nostro 
mondo non può essere se non libertà relativa, circo- 
scritta, moderata, tale cioè che stia in proporzione con 
la educazione del popolo, con il suo grado di civiltà so- 
ciale ; perciocché — come altri ben disse prima di me — 
è a misura che V individuo si sviluppa in intelligenza e 
moralità, che cresce la sua libertà, e che il cerchio della 
sua azione può allargarsi mano mano sopra oggetti che 
per lo innanzi doveano essere affidati alla cura deirautorità* 
centrale. Di volta in volta insomma che i lumi diradano 
le tenebre di mere superstizioni, e di turpi pregiudizi 
che allignarono in un popolo, e gli offuscarono la mente, 
una libertà più estesa vi si fa strada, vi diventa possi- 
bile , necessaria, e cosi gradualmente acquistata non 
valgono più ad affogarla baionette di re, od anatemi di 
papi: ancora bambina, vi si presenta come un Ercole- 
nella culla che strangola i serpenti. Ma come ò forte,, 
invincibile sempre quando sta entro i limiti segnatile 
dalla natura delle cose che la circondano; cosi parimenti 
ò sempre vinta e disfatta ogni qualvolta pretende di gua-- 
dagnare una situazione, un grado, uno sviluppo che le 
offre , si , un mondo imaginario , fittizio , ipotetico , ma 
che il mondo reale non le consente. 

Avviene insomma della libeM quello che del cibo.. 
Ora, chi ò mai che pretenda a piccolo * debole fanciulla 
debba essere salutevole il* cibo nella misura e qualità 
che a robusto giovine trentenne? E come il cibo, usato 



a tempo e con misura, rassoda le forze del corpo, lo fa 
vegeto e prosperoso: cosi la libertà, semprechè non abu- 
sata, alimenta lo spirito, lo nobilita e lo sublima. Di- 
fetta il cibo? acciacca il corpo. Difetta la libertà? s'ac- 
cascia lo spirito, e torpedine lo signoreggia. Come nella 
libertà insomma e nel cibo fanno male il troppo ed il 
poco, cosi in entrambi fa bene il giusto. 

Il paragone potrà parere troppo prosaico: confesso ciò 
nullameno che non avrei saputo come meglio esprimere 
con chiarezza il mio pensiero. 

II. , 

Delle leggi della natura. 

Cosa facile è poi apprendere come questo andamento 
dello cose nella vita dell' Umanità debba ripetersi dalle 
leggi inflessibili ed immutabili della natura, da quelle 
leggi cioè che trascorrono tutta intiera la storia del 
consorzio delle genti. 

Kè qui credo mi si farà un rimprovero se io , medi- 
tando a quando a quando su questa natura, e più parti- 
colarmente su queste sue leggi indeclinabili ed armoniche 
che la governano, ogni di più — ad imitazione del Ma- 
chiavelli laddove discorre della fortuna — mi persuado 
che dessa non ò solamente femmina di nome, ma di fatto, 
e che però, quando la si sappia assecondare con pazienza, 
vezzeggiare con squisita e morbida delicatezza, con pru- 
denza, con studio, pressoché sempre la si mostra amo- 
rosa e compiacente alle nostre voglie, e che d'altra parte 
— perchè femmina — con prestezza la si risente, la si 
conturba, la ti rampogna nel suo linguaggio muto, la ti 
fa vergognare, la ti mette al bando delle sue grazie, la 
ti castiga insomma ogni qualvolta — sia pure per sola 
sbadataggine, per inavvertenza semplice — le fai un 
torto, la offendi. In questo caso sei sicuro di capitar male 
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se senza indugio non metti innanzi, non fai uso di quei 
rimedi che si esigono per calmare la subitanea sua ir- 
ritazione, ed un'altra volta guadagnarsi il suo sorriso, 
foss'anche a prezzo d'umiliazione. 

Ogni insomma e qualsiasi deviazione dai sentieri trac- 
ciati dalle le^gi della natura mena indeclinabilmente a 
male, né seihpre vien dato di poter retrocedere e ritor- 
nare su la perduta via. Se poi l'individuo qualcuna volta 
sfugge alle conseguenze del suo errore, debbe solo sa- 
perne grado alla brevità della sua vita , ma non perciò 
a queste conseguenze sfuggono le grandi personalità 
collettive, le istituzioni, gli Stati, le Nazioni, l'Umanità. 

Questa azione incessante della natura , e che in sé 
identifica la giustizia , potrà non essere compresa dalle 
miopi intelligenze, che veggono un lato solo della vita 
dell'uomo e di queste grandi collettive personalità, ma 
non potrà mai pur tuttavia essere disconosciuta da quelle 
menti che — come dice l'Ahrens (1) — afferrano la sin- 
tesi dello svolgimento storico dell'Umanità. 

La natura, in una parola, è regina, e vuol esserlo; 
né con l'armonia ed indeclinabilità delle sue leggi non 
sì è potuto impunemente scherzare mai. 



IH. 

Del coordinamento degli ordini politici 
con le leggi della natura. 

Ma se cosi é, mi si domanderà forse, come mai si 
dovrà fare per mettersi su la via buona e rimanervi 
costantemente; come mai cioè si potrà determinare quel 

(1) Enrico Ahrens, Corso di diritto naturale o della Jllosojia 
del diritto secondo lo stato attuale di questa scienza in Germania, 
Parte generale, cap. II, § V. 



giusto quantitativo di libertà che più valga a rendere 
un popolo prosperoso e possibilmente felice ? 

La risposta piena, adeguata a questa domanda dovrà 
emergere spontanea e naturale dalla seconda parte di 
questo imio lavoro : volendo però io fin d*ora in qualche 
parte soddisfare al desiderio più che mai legittimo del 
mio presunto interlocutore , in modo breve osserverò 
<;he nell'ordine morale e nell'ordine sociale vi sono delle 
leggi indipendenti, d' ordine cioè superiore alla volontà 
dell'uomo; che queste leggi — fisiche e morali — go- 
vernano la vita umana nelle varie fasi del suo sviluppo; 
che inutile è dire delle leggi fisiche per dimostrarne la 
indipendenza; che in quanto alle leggi morali l'uomo 
porta con sé innate delle forze che spesso sfuggono ai 
-capricci della volontà, quali sono sentimenti, passioni ed 
abitudini, tutta cioè una intiera maniera di pensare, di 
sentire, di vivere ; che queste cose tutte non si lasciano 
riformare che per via d'una lenta educazione intellettiva 
«morale; che pertanto, dipendendo la prosperità e fe- 
licità di un pòpolo nella loro massima parte dalla bontà 
e sodezza delle leggi fondamentali, statutarie che lo go- 
vernano, ove si voglia nel miglior modo e più duraturo 
-ordinare uno Stato, conviene tenere conto della coltura 
•degli abitatori di quel dato paese , delle loro opinioni , 
dei loro costumi, e dei loro pregiudizi, non meno che dei 
mutamenti che si succedono, o vengono maturando nelle 
convinzioni, nelle credenze, e in tutte insomma le ten- 
denze pratiche di quel popolo; che infine fabbisogno 
•disporre le cose in modo che tutti questi elementi sva- 
riatissimi ed eterogenei, anziché abbiano a trovarsi di 
fronte ad una forza che li opprima, possano invece libe- 
ramente vivere, svolgersi, e trasformarsi in meglio senza 
urti e insieme senza peripezie, senza cioè che l'uno sia 
all' altro nelle sue metamorfosi d' impedimento , perchè , 
come bene nota il Machiavelli, « tanto è difficile e pe- 
ricoloso voler fare libero un popolo che voglia viver 
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servo, quanto è voler fare servo un popolo che voglia 
vivere libero » (1). 

Gli è perciò che Tuomo savio dovè persuadersi che^ 
prima di porre le fondamenta per un nuovo ordine di 
cose, per un governo liberale e insieme duraturo, tor- 
nava necessario fare uno studio accurato, critico, minu-^ 
zioso di tutti quegli elementi che con più influenza con- 
correano a costituire il mondo reale, e di là dappoi 
argomentare di quale e quanta libertà si avrebbe potuta 
animare nuove istituzioni che meglio rispondessero all& 
esigenze dei tempi , ai bisogni dei popoli , e in questo 
tutto non curando l'interesse d'un municipio a prefe- 
renza di quello d'un altro, ma tenendo solamente d'oc- 
chio invece quello generale della nostra penisola, cost 
elevandosi in un ordine di idee in. allora — vo' dire ai 
tempi di Machiavelli — sconosciute, alte e magnanime^ 



IV. 

Della influenza religiosa, e d'un fatto 
istorico e luminoso. 

Ora, quali dunque erano le condizioni che costituivano- 
il mondo reale, lo stato cioè generale della penisola ai 
tempi del Segretario? Esse non potevano non essere in-^ 
felicissime. E « se nel descrivere le cose seguite in questo 
guasto mondo (2) non si narrerà o fortezza di soldati ,. 
o virtù di capitano, o amore verso la patria di cittadino,, 
si vedrà con quali inganni, con quali astuzie ed arti i 

(\) UéiCmAWEijLi^ Discorsi sulle Deche di Tito Livio, Lib. Ili» 
Cap. Vili. 

{2) Con questa frase il Machiavelli allude all'Italia dal 1434 
al 1494, epoca questa pressoché confondibile con quella in cui 
scrisse il libro del Principe. 



princìpi, i soldati, e capi delle repubbliche , per mante- 
nersi quella riputazione che non avevano meritata, si 
governano. Il che sarà forse non meno utile che si sieno 
le antiche cose a conoscersi; perchè se quelle i liberali 
animi a seguitarle accendono, queste a fuggirle e spe- 
gnerle gli accenderanno » (1). 

Ove in una nazione siano più Stati, la debolezza di uno 
in confronto degli altri, non scompagnata da gelosia ed 
ambizione, provoca sempre una miriade di mali, e non 
rare volte, insieme con quella degli altri, la ruina di sé 
stessi. 

Ma altra disgrazia, e tutta sua propria, e ancor più 
grave l'Italia Tavea nella residenza del papato, di questa 
istituzione un di puramente spirituale, ed indi divenuta 
anco temporale e mondana; di questa istituzione, il cui 
vessillo — la croce — un di simbolo di sociale trasfor- 
mazione, d'uguaglianza, di fratellanza, di carità, d'amore,, 
di redenzione , di civiltà , dopo compiuto il suo più bel 
giro nell'orbita dei secoli, era ormai stato nell'evo medio 
convertito in segno di intolleranza assoluta, di maledi- 
zione alla scienza, di persecuzioni, in uno spegnitoio in- 
somma d'ogni più ardita e generosa idea. 

Nò di questa fase io intendo farne colpa agli uomini,, 
perciocché io stimo che si debba ricercarne la cagión 
vera in qualche cosa di superiore a lor medesimi. 

Più si risale in su nella vita di alcuni popoli, sempre- 
più vi si trova pronunciato il sentimento di debolezza 
e di dipendenza. Or qui avviene che la religione, col- 
r unire l' uomo a Dio , si presenta presso questi popoli 
come la sorgente d' ogni vita , come la potenza che in 
sé concentra tutte le facoltà umane. Ma col tempo questo» 
sentimento di debolezza e di dipendenza viene ogni 
di più gradatamente meno, e contemporaneamente, ad 
occupare quel suo posto, vien su l'idea del diritto : idea, 

(1) Machiavelli, Istorie fiorentine, Lib. V. 
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la cui conoscenza, e il cui incremento invitano a spe^ 
zare tutte indistintamente quelle catene che non siano 
tstrettamente giustificate da ragioni di pura necessità pel 
miglior benessere dell'universale, e a conseguire tale 
una emancipazione che lasci libero lo svolgimento in 
grembo alla società del buono, del bBllo , e del vero , e 
la successiva loro incarnazione in tutti i rami dello sci- 
bile umano. 

Di qui naturalmente la lotta accanita fra i due principii 
■che, possenti entrambi per contrarie forze, si contendono 
l'impero di questo nostro globo: la fede e la ragione; 
la servitù e la libertà; il passato e l'avvenire. 

Ma questo che avviene della generalità dei popoli, 
non era disgraziatamente a dirsi della nostra penisola 
nei primordi del secolo xvi. Su la cervice degli italiani 
pesava più che mai grave il giogo della teocrazia, e 
quel popolo che un di avea avuto in sue mani il go- 
verno di molta parte del nostro emisfero, gli è un fatto, 
•dico, che quel popolo si era quasi completamente sner- 
vato, e alle genti offriva l'effige d'una vera degenerazione. 

Gli è perciò che il Machiavelli , ammirando Y eroismo 
nel combattere di quei popoli, che i Romani andarono 
mano mano soggiogando, domanda a sé stesso «donde 
possa nascere che in quelli tempi antichi i popoli fussero 
più amatori di libertà che in questi », e rispondere cre- 
dere « nasca da quella medesima cagione che fa ora gli 
uomini manco forti», e la quale ripone «nella diversità 
della educazione nostra dall'antica, fondata nella diver- 
sità della religione nostra dall'antica» (1). 

Ma ora io a me stesso chiedo: questo giudizio potea 
il Machiavelli pronunciarlo? la storia, questo evangelo 
dell'Umanità, ve lo abilitava? — S'egli è vero, come è 
pur verissimo, che quegli uomini, i quali più degli altri 
doveano naturalmente avere uno speciale attaccamento 

(1) Maghi AVELLI, Discorsi^ ecc. Lib. II, Gap. II. 
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alla religione de' tempi del Segretario, aveano dato nel 
secolo XII — per dirne uno fra tanti — tale un esempia 
di Yiltà estrema, di codardia schifosa da degradarne altra 
qualsiasi, io tengo empiricamente pel si, e senza, punta 
per ora preoccuparmi di scientifiche elucubrazioni. 

E infatti, lorquando il principe germanico e stermina- 
tore di quel secolo, giù calato in Italia, assedia Tortona^ 
ed in cotal modo che a quei di dentro più nqn rimane 
scampo veruno ; lorquando d'intorno alle mura di quella 
città si vede erigersi — triste apparato I — una corona 
di forche per su impiccarvi quahti di Tortona fos- 
sero caduti nelle mani di Barbarossa; lorquando, a 
domare l'indomita fermezza dei tortonesi — visto che 
riuscivano a nulla ii buono le spade, le lancie, le cata- 
pulte — si immergono dei cadaveri in quel!' acque, che 
sole poteano dissetare que' forti, e i loro bimbi inno- 
centi, e le spose gracili, e i genitori cadenti, perchè, 
andando cosi là dentro quell'acque in istato di putrefa- 
zione, riuscissero a bersi pestifere; lorquando, a render 
quell'acque ancor più ribelli, più ributtanti, più insof- 
fribili, suggerisce malnato ingegno di mescervi della 
pece e dello zolfo; lorquando si espongono nelle ore 
notturne quante cose più si prestano ad imbersi delle 
rugiade, e indi quei corpi inumiditi si strizzano, si suc- 
ciano, e s'accostano dappoi ài viso od al seno per miti- 
gare, come altri ben disse, il brucior delle carni e la 
fatica del respiro; lorquando l'ardenza della sete fa sen- 
tire più crudelmente le sue ferite, e le labbra di quelle 
disgraziate genti diventano per febbre rosseggianti, e le 
fauce piene per enfiagione, e stentate, rotte le lor parole» 
non lagrimante, oscuro, affossato l'occhio; lorquando, a 
dir breve, quel popolo eterna unanime la sua memoria 
con un tratto di virtù, più che Spartana; in momenti, 
dico, tanto solenni, qual mai prendono risoluzione i sa- 
cerdoti suoi? . 

Perchè la mia parola non sia sospetta, vel dica un 
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-cattolico di non dubbia fede; vel dica un uomo il quale 
nel suo ascetismo io altamente rispetto, e il quale nella 
morbida squisitezza in cui temprò V animo suo io non 
poco ammiro, ma cui non so pur tuttavia perdonare, 
né perdonerò giammai, un insulto grave, e di lui non 
•degno, a non poca parte delle lettere, delle scienze e 
delle arti italiane; cui ripeto, non posso perdonare, ne 
perdonerò giammai d'avere partigianamente scritto che 
< tutto quanto non è cattolico è straniero all'Italia » (1) ; 
vel dica insomma il Tommaseo: «eglino — i sacerdoti — 
nell'assedio aveano dato a' lor cittadini un ignobile esem- 
pio: erano in processione iti al campo del Barbarossa 
chiedendo grazia per sé soli, e abbandonando la città 
alla vendetta. Il Barbarossa disprezzò gli uomini e la 
preghiera, e li rimandò a consumarsi di sete nelle mura 
ove nacquero » (2). 

Non é perciò a dirsi che nei cattolici e nei sacerdoti 
loro non sianvi stati, e non sianvi pur tuttodì delle 
anime generose nei cui petti abbia albeì'gato, od alberghi 
un amore sincero per la libertà; ma queste sono ecce- 
zionalità, le quali, se fanno onore alla loro cittadinanza, 
non per questo però onorano la casta cui appartengono, 
ih quanto con ciò dimostrano d'avere, in via di .fatto, 
disertate le file che erano loro proprie. 



V. 

Della Chiesa cattolica 
e dei suoi conflitti con lo Stato. 

Ma^ lasciando in disparte quest' influenza religiosa , e 
tornando a discorrere della moltiplicità degli Stati in 
una nazione, gli é un fatto provato dall'esperienza che 

(1) N. TOMMASKO, La donna, pag. 53. 
(*2) N. Tommaseo, La donna, \}&g. 2G9. 
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«alcuna provincia non fu mai unita o felice, se la non 
yiene tutta all'ubbidienza d'una repubblica o d'un prin- 
cipe, come è avvenuto alla. Francia ed alla Spagna. E 
la cagione che la Italia non sia in quel medesimo ter- 
mine, né abbia anche ella o una repubblica o un prin- 
cipe , che la governi , è solamente la Chiesa ; perchè 
avendovi abitato e tenuto imperio temporale , non è 
stata si potente, né di tal virtù che l' abbia potuto oc- 
cupare il restante d'Italia, e farsene principe; e non é 
stata dall'altra parte si debile, che per paura di non 
perdere il dominio delle cose temporali, la non abbia 
potuto convocare un potente che la difenda contro a 
quello che in Italia fusse diventato troppo potente ; come 
si é veduto anticamente per assai esperienze, quando 
mediante Carlo Magno, la ne cacciò i Lombardi, ch'erano 
già quasi re di tutta Italia, e quando nei tempi nostri, 
«Ila tolse la potenza a' Viniziani con l'aiuto di Francia, 
dipoi ne cacciò i Francesi con l'aiuto dei Svizzeri. Non 
essendo dunque stata la Chiesa si potente da potere oc- 
cupare l'Italia, né avendo permesso che un altro la oc- 
cupi, é stata cagione che la non é potuta venire sotto 
, un capo, ma é stata sotto più principi e signori, da' quali 
è nata tanta disunione e tanta debolezza, che la si è 
condotta ad essere stata preda, non solamente de' barbari 
potenti, ma di qualunque l'assalta. Di che noi Italiani 
abbiamo obbligo cori la Chiesa , e non con altri > (1). 
E in altro luogo: «Tutte le guerre che », dopo caduto^ 
l'impero di Roma, « furono da barbari» fatte in Italia, fu- 
rono in maggioi» parte dai pontefici causate, e tutti i 
barbari, che quella inondarono, furono il più delle volte 
da quelli chiamati. Il qual modo di procedere...' ha tenuto 
e tiene l'Italia disunita ed inferma » (2). 

Non pochi poi erano d'altronde gli oggetti di contro- 
versia fra gli altri Stati e la Chiesa, in quanto questa 

« 

. 0) Machiavelli, Discorsi, ecc, Lib. I, Cap. XII. 
(2) Machiavelli, Isterie Jlorentine. Lib. I. 
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pretendea — per citarne qualcuno — che le persone ec- 
clesiastiche non fossero giudicate dai tribunali dello 
Stato; che i giudici civili non s'ingerissero nelle cause 
matrimoniali, e non in quelle per decime, giuspatronati» 
e beneficii in generale, fossero poi queste civili, crimi- 
nali, miste ; che lo Stato non potesse interporre ostacoli» 
a che i tribunali ecclesiastici emettessero decreti di ci- 
tazione, esaminassero le persone, e le condannassero 
senza controllo; che lo Stato non potesse parimenti in- 
terporre ostacoli a che tai tribunali tenessero birri ed 
esecutori propri ; che i principi fossero tenuti a prestare 
in qualunque emergenza mano forte ai giudici ecclesia- 
stici, a quei dell' inquisizione in modo particolare ; che 
s'intendessero scomunicati gli eretici non solo, ma anche 
i fautori dei medesimi, quei principi cioè che per ragioni 
di Stato si collegassero con qualcuno di quelli principi 
che erano eterodossi; che s'intendessero inoltre scomu- 
nicati quelli principi, i quali, entro i loro Stati, accor- 
dassero ai dissidenti qualche diritto politica o civile — 
scomunicati quelli principi, i quali introducessero nel 
paese da essi governato una nuova imposizione qualunque 
senza il previo beneplacito del papa — scomunicati gli esat- 
tori di queste imposizioni, con denegamento in più della 
•assoluzione alle loro mogli, ai figli loro — scomunicati 
tutti quanti non piegassero pecorilmente il capo innanzi 
ad una sentenza od ordinazione qualunque della corte 
di Roma — scomunicati insomma tutti quanti, senza di- 
stinzione di grado- di magistratura, avessero comunque 
impedito il libero esercizio della smodata e pretesa ec- 
clesiastica giurisdizione ; che s'intendesse infine a quella 
dei preti, subordinata la podestà .dei principi. 

Oggetto altresì di controversia forte fra la Chiesa e 
lo Stato erano gli asili che ai malfattori, ai ladri, agli 
assassini ofirivano le chiese e i monasteri, in cotal modo 
favorendoli e moltiplicandoli; come d'altronde oggetto di 
non meno forte controversia erano le vantate immunità 
ecclesiastiche per ciò che rifietta il pagamento del censo. 



K qui non sia indifferente l'osservare che — mentre 
la proprietà ìliimitata è, nell'ordine materiale, il più gran 
fatto antisociale che si possa concepire — il clero, e io 
-corporazioni religiose in modo particolare, sìa approiìl- 
tando delle credenze, sia usufruttando dell' influenza loro 
propria al letto del moribondo, e sia anche usando in 
certuni casi all'occorrenza di astuzie, captazioni, fròdi e 
violenze, aveano mano mano accumulato tante ricchez/e 
che si può dire con verità che teneano non meno d'una 
mela del territorio della penisola, e ciò tutto senza te- 
nere conto della riscossione delle decime su l'altra metS, 
secondo ne fanno fede gli istorici di quell-epoca. Locchè 
tutto non è a dire quanto fosse con detrimento grave 
di coloro che possedeano la seconda metà, per ciò ciie 
— rìserhate fino allora agli ecclesiastici tutte le agiatezze. 
tutte le immunità — rimaneano a questi possessori ac- 
collati tutti i carichi dello Stato: cotalchè, poco che la 
cosa fosse ancora andata di questo piede, era manifesto 
non tanto il pericolo, quanto la necessità di tale un are- 
namento, e di tale un conseguente e successivo scon- 
volgimento nell'organismo meccanico dello Stato da im- 
pedire a quest'ultimo di poter funzionare più oltre. 

Armi poi sostenitrici di tai pretese, per non dire ilelle 
scomuniche, erano gl'interdetti, il proscioglimento dal- 
l' obbligo di sudditanza, la predicazione dell' inobbedienza 
alle leggi dello Stato, gli eccitamenti alla ribellione, la 
privazione di regni, U spogliazione di sudditi, la inibi- 
zione di commercio e di contatto, le persecuzioni san- 
gnìnarie mediante roghi ed altri stromenti non meno 
infami ed esecrati, l'offrire in preda Stati e proprietà, e 
le persone in servitù, e il regicidio insinuare dal conl^s- 
sionale, e indi propugnare dal pergamo (1). 

(1) Come Bi ftvrjl occasione di vedere più innanzi, ti regicidio 
era hi quei tempi dalla Corte di Roma raccomandato, ad onbi 
che Suarez non fosse ancor nato, e non avesse ancor Bcritto 
commissione di papa Paolo V il suo famoso libro : Defensio, 

ANGELlItl. 
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A dir breve: come neir antichità greca e romana lo 
Stato avea assorbito l'elemento religioso, esercitando 
esso medesimo il sacerdozio ; cosi neireyo medio la Chiesa 
avea alla sua volta, e al contrario, inteso a esercitare 
la suprema tutela su tutto Tordine sociale, e, benché mai 
sempre contrastata, avea pur tuttavia effettivamente ot- 
tenuto su lo Stato una decisa superiorità, e in modo tale 
che essa anzi ormai considerava 1 regni come altrettanti 
suoi feudi, e come un benefìcio ecclesiastico l'impero. 

In quanto a costumi poi, volendo essere veritieri, bi- 
sogna convenire che nella corte di Roma vi era molta 
rilassatezza; talché altri ebbe a dire che offriva lo spet- 
tacolo d'un superbo lupanare, dove più che la giustizia 
dominava spesso il capriccio della meretrice. Né é perciò 
a maravigliare se Francesco Vettori, oratore fiorentino 
in Roma, d'un pericolo di que' tempi, e del governo, appo 
il quale era accreditato, al nostro Niccolò scriveva cosi: 
4c Mentre che i principi nostri sono tutti irritati l'uno 
contro all'altro, e modo nessuno si vede a comporli, che 
questo nuovo Signore Turco non ci esca addosso per 
terra e per mare, e faccia uscire questi preti di lezi, e 
gli altri uomini di delizie, e quanto più presto fosse, 
tanto meglio, che non potresti credere quanto mal vo- 
lentieri mi accomodo loro > (1). 

VI. 

Dei Princij)i. 

Vediamo ora un po' quali erano i costumi, e quali l'in- 
dole e la natura di quelli altri principi, dei quali l'Italia 
era tempestata. 

(1) Vedi Opere complete di Niccolò Machiavelli, Lettere fa- 
miliari. XII (»). 

(*) Avverto cbe, studiando le opere di Machiavelli, adottai l'ediiione d*Kr- 
Desto Oliva, Milano, 1850. 
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A quest' uopo mi servirò delle parole del Machiavelli. 
il quale in proposito si esprime cosi : « Credevano i 
nostri principi italiani, prima che eglino assaggiassero i 
«olpi delle oltramontane guerre, che a un principe la- 
stasse sapere agli scrittoi pensare un'acuta risposta, scri- 
vere una iella lettera, mostrare nei detti e nelle parole 
arguzia e prontezza, saper tessere una fraude, ornarsi 
di gemme e d'oro, dormire e mangiare con maggiore 
splendore che gli altri, tenere assai lascivie intorno, 
governarsi coi sudditi avaramente e superbamente, mar- 
cirsi nell'ozio, dare i gradi della milizia per grazia, di- 
sprezzare se alcuno avesse loro dimostro alcuna lodevole 
via, volere che le parole loro fossero responsi di ora- 
■coli » (i): quando invece avrebbe il principe dovuto 
« non avere altro oggetto, né altro pensiero, né prendere 
cosa alcuna per sua arte fuori della guerra ed ordini t- 
disciplina di essa >, ed esercitarvisi in tempo di pace 
più che in quello della guerra, ed in due modi, con h' 
■opere cioè, e con la mente; quando invece, ripeterò. 
avrebbe il principe dovuto * oltre al tener bene ordirai ì 
ed esercitati i suoi, star sempre in sulle caccie, e me- 
diante quelle, assuefare il corpo ai disagi, e parte im- 
parare la natura dei siti, e conoscere come sorgono 
i monti, come imboccano le valli, come giacciono i 
piani, ed intendere la natura de' fiumi e de' paludi , ed 
in questo porre grandissima cura » ; quando invece 
avrebbe il principe dovuto imparare a « trovare il ni- 
mico, pigliare gli alloggiamenti, condurre gli eserciti, 
■ordinare le giornate, campeggiare le terre con van- 
taggio * ; quando invece avrebbe il principe dovuto se- 
guire l'esempio di Filopomene, principe degli Achei, il 
quale « ne' tempi della pace non pensava mai se non 
ai modi della guerra, e quando era in compagnia con 
sii amici, spesso si fermava e ragionava con quelli ; 



{1) Uachiavelli, Dill'arle della guerra. Lì\>. VII. 
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< Se i nimici fussero in su quel còlle, e noi ci trovassimo 
4« qui col nostro esercito, chi di noi arebbe vantaggio? 
« Come sicuramente si potrebbe ire a trovarli servando 
« gli ordini? Se noi volessimo ritirarci, come aremmo 
4c a fare? Se loro si ritirassero, come aremmo a se- 

< guirli? »; quando invece avrebbe il principe dovuto 
« leggere le istòrie, ed in quelle considerare le azioni 
degli uomini eccellenti, vedere come si sono governati 
nelle guerre, esaminare le cagioni delle vittorie e per- 
dite loro, per potere queste fuggire e quelle imitare, e 
sopra tutto fare come ha fatto per T addietro qualche 
uomo eccellente che ha preso ad imitare se alcuno è 
stato innanzi a lui lodato e gloriato, e di quello ha te- 
nuto sempre i gesti ed azioni appresso di sé, come si 
dice che Alessandro Magno imitava Achille, Cesare Ales- 
sandro, Scipione Ciro »; quando invece or finalmente 
avrebbe il principe dovuto < questi simili modi os- 
servare, né mai ne' teihpi pacifici stare ozioso , ma con 
industria farne capitale, per potersene valere nelle av^ 
versità, acciocché, quando si muta la fortuna, lo trovi 
parato a resistere ai suoi colpi » (i). 

Nei principi d'allora v'era insomma nulla affatto di 
tutto ciò, « né si accorgeano i meschini che si prepa- 
ravano ad essere preda di qualunque gli assaltava. Di 
qui nacquero poi nel millequattrocentonovantaquattro i 
grandi spaventi, le subite fughe, e le miracolose perdite, 
e cosi tre potentissimi Stati che erano in Italia, sono 
stati più volte saccheggiati e guasti » (2), duì*amente in 
tale modo sperimentando come « quelli principi sono 
deboli che non stanno in su la guerra » (3). 

Una seconda scena, dopo quella avvenuta nell'anno 1494 
per la discesa di Carlo Vili, si riproduce il dì che Carlo V 
è vittorioso a Mirabello, prigioniero di guerra lo stesso 

(1) Machiavelli, Il Principe. Gap. XIV. 

(2) Machiavelli, DelVarte della guerra. Lib. VII. 

(3) Machiavelli, Discorsi^ ecc, Lib. I, Gap. XIX. 
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re di Francia. I nostri principi, pallidi e tremanti, aspet- 
tano inerti di poter conoscere quale sia per essere la 
lorosorte, perciocché comprendono senz'altro per difetto 
d'armi buone essere in' balia di clii vinse (1). 
- Non una virtù, ripetesi, che questi principi adornasse; 
ma ciò non basta, che « quella virtù che non era in 
loro temevano in altri, e la spegnevano; tanto che non 
l'avendo alcuno esposero quella provincia a quella ro- 
vina, la quale dopo molto, tempo la guastò ed afflisse » f-) . 

Erano insomma quelli principi italiani anime affatto 
inette per dare forma ad no pensiero che fosse ripieno 
di generosità, alto e magnanimo; erano anime abiette, 
anime nel vizio insterilite, anime putride, e delle ijuaii 
avrebbe dovuto vergognarsi l'istesso Iddio, se in Lui 
avesse potuto mai essere colpa. 

La tirannide poi della ecclesiastica inquisizione, in- 
sieme con. il papato che la instituiva, avea reso il pi-in- 
cipato. che la difendeva, odioso ed esecrando. 



VII. 

Delle repubbliche. 

E le repubbliche t in quali acque navigavano! quali 
-erano gli ordini che le reggeano? e quale era la loro 
moralità ì 

Comune in loro era la corrazione; impotenti erano e 
gli ordini e le leggi a frenare la baldanza del più forte : 
non libere, ma in sètte erano divise, e non si trovava 
« intra ì loro cittadini nò anione, he amicizia se non. 
intra quelli che erano di qualche scelleratezza, contro 
alla patria o contro a' privati commessa, consapevoli » : 



(1) GnicciAHDiNi, Ittoria d'Italia. Lib. XV!, Cap. I. 
(i) Machiavelli, Istorie Jlorentine. Lib. VII, 
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come nel principato, religione, giuramento, fede non \r 
aveano più senso : solo vi sovraneggiava un utile mala- 
mente inteso; onde al colmo vi erano poi gli inganni- 
industriosi: i giovani oziosi, i vecchi lascivi, ogni sesso,, 
ogni età pieni di brutti costumi. < Di qui, scrive il Ma- 
chiavelli, nasce quella avarizia, che si vede ne' cittadini,^ 
e quello appetito non di vera gloria, ma di vituperosi 
onori, dal quale dipendono gli odi, le inimicizie, i dispa- 
reri, le sètte; dalle quali nascono morti, esili, afflizioni 
di buoni, esaltazioni di tristi ». « E quello che è più per- 
nizioso, continua più sotto il Machiavelli, è vedere come 
i motori e principi » delle parti « l'intenzione e fìne^ 
loro con un pietoso vocabolo adonestano ; perchè sempre, 
, ancora che siano tutti alla libertà nemici, quella o sotto 
colore di Stato di ottimati, o di popolari, difendendo,, 
opprimono. Perchè il premio, il quale della vittoria de- 
siderano, è, non la gloria dell' aver liberata la città, ma 
la soddisfazione di avere superati gli altri, ed il princi- 
pato di quella usurpato: dove condotti, non è cosa sì in- 
giusta, si crudele o avara, che fare non ardischino. Di 
qui ordini e leggi, non per pubblica, ma per popria uti- 
^ » lità si fanno. Di qui le guerre, le paci, le amicizie, non 
per gloria comune, ma per soddisfazione di pochi si de^ 
liberano » (1). 

Dove poi era il patriziato, questo non era indizio di 
virtù e di dottrina, ma solo era l'espressione di un di- 
ritto ereditario, e dal quale in Venezia erano per legge^ 
esclusi i nobili di terraferma. 

Non dirò io poi che cosa fossero inallora a Venezia 
il tribunale degli inquisitori di Stato — arbitrio non dis- 
giunto da crudeltà di giudizi — che cosa i Piombi, che 
cosa il Ponte dei Sospiri, e meno dirò poi a che cosa 
vi servisse il canale Orfano; non dirò io che cosa fos- 
sero il discolato di Lucca — solo paragonabile all'antico 

(1) Machiavelli, Istorie Jlorentine, Lib. ITI. 
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ostracismo d'Atene — che cosa i Dieci dell'Arbitrio di 
Perugia, e che cosa altri istituti aventi con questi so- 
miglianza, perchè diversamente converrebbe mi dilun- 
gassi in questa materia più che non copiportl l' ìndole 
del mio lavoro. 

Sol bastimi dire questo, che sulle mine dei privilegi 
feudali, delle franchigie municipali da per tutto era surto 
l'assolutismo, e in modo che, ove non era il principato, 
ivi, rivestita delle sembianze della eguaglianza repub- 
blicana, era una oligarchia. 



Dell'amministrazione della giustizia. 

Essendomi lo proposto di tratteggiare in questa prima 
parte per sommi capì le condizioni della nostra penisola 
a' tempi del Machiavelli, conviene avverta altresì che la 
giustizia era compra e venduta. 

Si, una fra le precipue fonti di ricchezza fiscale er:i 
pur quella di «transigere a prezzo la pena de' misfatti; 
e perciò si leggono di quel tempo delitti orribili ed im- 
puniti. Sotto il viceré duca d'Arcos, il barone di Nardo, 
essendo In lite col capitolo del suo feudo, fece in un 
giorno troncare la testa ai ventiquattro canonici che lo 
componevano, e tutte le espose in di festivo, ad'argo- 
mento di potenza e di vendetta, sopra i seggi sacerdotali 
della Chiesa : né fu castigato, perché si riscallò della 
pena» (!)• E il Machiavelli, discorrendo dei principi 
delle Romagna, osserva che, « sendo poveri, e volendo 
vivere da ricchi, erano forzati volgersi a molte rapine. 
e quelle per vari modi usare; e intra l'altre disoneste 



(1) Colletta, Storia iel Beamt di Napoli, Gap. II. 
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vie che e' tenevano, facevano leggi, e proibivano alcuna 
azione; di poi erano i primi che davano cagione della 
inosservanza di esse, né mai punivano gU inosservanti, 
se non poi quando vedevano essere incorsi assai in simil 
pregiudizio, ed allora si voltavano alla punizione, non 
per zelo della legge fatta, ma per cupidità di riscuotere 
la pena> (1). Ed il Burcardo nel suo Diario ne fa fede 
che , sendosi un di domandato al procamerario della 
corte di Roma perchè, introdotto l'uso del riscatto, più 
non si infliggevano ai delinquenti le pene di cui nelle 
leggi in allora vigenti, il procamerario, presente il Bur- 
cardo personalmente, rispose : Dio non vuole la morie 
del peccatore, ma che paghi e viva. 



IX. 



Del popolo. 

In mezzo a tanti guai v'era almeno di che sperare 
nel popolo ? avea egli in sé con che redimersi ? — A queste 
domande rispondemmo già in parte negativamente di- 
scorrendo dell'influenza religiosa di que' tempi, e qui 
pertanto non é che a modo di complemento se trovasi 
di avvertire che avezzo il popolo a patire per lunga 
età la alterigia , le violenze e i rubamenti del fisco , 
della baronia , e della Chiesa , e d' altronde fra sé di- 
viso, come s'è veduto, in sètte, era divenuto inetto a 
formulare un proposito generoso, e ad incarnarlo in una 
altrettanto generosa insurrezione universale. 

Gli è perciò che, scrivendo dei propri tempi, con una 
pennellata delle sue, il Machiavelli dice: «i popoli vo- 
gliono quello che i re, e non i re quello che i popoli » (2). 

(1) Machia VBLLT, Discorsi ecc. Lib. Ili, Gap. XXIX. 
\ì) MACHrAVELLi, Lcttcfe famigliari^ XXVII. 
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Su di che potrebbesi obiettarmi che non sempre man- 
carono coloro che tennero abbastanza alto ed onorato 
lo stendardo della libertà; che non sempre mancarono 
coloro che questo vessillo inafflaroiio del proprio sangue, 
e sia: ma in questo caso potrei pur tuttavia rispondere 
ch'egli è altrettanto non meno vero che queste eccezioni 
furono però altresì parziali, isolate. 

Abbiamo veduto che il governo era, e sempre, e da 
per tutto, Tina pretta emanazione della forza bruta sótto 
forme diverse: ch'egli era la negazione del diritto mo-^ 
ralmente considerato: con tutto ciò erano i cittadini od 
oppressi od oppressori, secondo che i venti erano coh-^ 
trari o favorevoli. Né più giusta quindi potea essere Ja 
seguente sentenza del Segretario: «Gli Italiani la libertà 
non sapevano mantenere , la servitù non potevano pa- 
tire » (1). 

Di qui è che le libere città erano piene di esuli sfor^ 
lunati, di coloro in modo particolare che più ragguar- 
devoli, che più stimati o per servigi prestati alla patria, 
o per virtù, disdegnavano menare i loro giorni in mezzo 
alla servitù dell'universale, o i quali, dubbi ancora di 
dover perdervi la vita, cercavano di fuggire l'esecrando 
supplizio della pubblica decapitazione, o le insidie del 
<;oltello, e del veleno, stati dal tiranno diffidati a sicari 
^egr^ti e sicuri , i quali od in mezzo al sorriso della 
mensa, all'alternarsi dei brindisi, propinavano la morte, 
od in mezzo alle cupe tenebre della notte si appostavano 
sulla svolta d'un vicolo ad aspettarvi la vittima designata, 
ed una volta che loro fosse questa vittima innocente- 
mente capitata d'innanzi, il colpo con destrezza vibra- 
vano, e indi via per le contrade sparivano come leggera 
imbe al vento. 

Concretando, l'Italia era mira d'ambizioni, campo di 
•conquiste, e scena di rabbia. 

« 

(1) Machiavèlli, Istorie fiorentine. Lib. IL 
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X. 



Dell'ordine fisico, e dell'ordine morale 
nell'organismo dello Stato- 
come è mai che su cosi vasta scaia sì spiega i tanto 
disordine, tanto oltraggio alle leggi della natura? 

Quello avviene dell'uomo in quanto al suo ordine fisico 
ed al suo ordine morale, lo stesso è qui a dirsi dello 
Stato. 

L'uomo, quest'essere che dicono archetipo della natura, 
microcosmo che in sé compendii tutte le portentose ma- 
raviglie dell'universo, vive dell'equilibrio di due forze 
eterogenee — lo spirito e la materia — le quali, benché 
distinte e di diversa natura, pur tendono costantemente 
ad immedesimarsi cosi, come precisamente avviene di 
due anime giovani, elette e di diverso sesso, le quali 
sentono che un legame arcano, ma pur potente, le de- 
stina ad essere condizione di reciproca esistenza, scam- 
bievolmente schiave. 

Gli é per ciò, gli é, *dico, per questa mutua azione e 
dipendenza delle forze morali e delle forze fisiche, che 
noi vediamo l'uomo fisicamente sano, essere d'ordinario 
moralmente allegro e vivace ; l'uomo fisicamente infermo 
essere d'ordinario moralmente triste, pieno di turbamenti, 
irrequieto: e viceversa l'uoino con l'animo superiore 
alle infermità del corpo, non rare volte essere cagion 
prima che il suo fisico, gravemente disordinato, ricuperi, 
e in breve tempo, la pristina salute; e l'uomo infine 
che è moralmente depresso ed avvilito, essere cagion 
prima che poco male, nel suo fisico, possa presto ingi- 
gantire e trascinarlo nella tomba. 
Né ciò basta, perciocché l'esperienza ne insegna che 
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un'allegrezza improvvisa ed esuberante — a mo' d'esem- 
pio — può scuotere troppo vivamente un organismo fisica 
sanissimo, e ingenerare tale uno squilibrio fra le forze 
fisiche e le morali da essere cagion sola di morte 
istantanea. 

Con ciò resta brevemente provata l'armonia fisiologica 
che governa l'organismo umano. 

Or bene : venendo a discorrere dello Stato, questi due 
ordini diversi — il fisico ed il morale — vi sono rappre- 
sentati dalle leggi e dalle armi: dalle leggi, in quanto 
non potrà mai quello Stato dirsi potente che non abbia 
leggi buone: dalle armi, in quanto non potrà mai dirsi 
che uno Stato abbia leggi buone^ ove altresì non abbia 
le armi che le leggi tutelino e preservino contro l'arti 
dei malvagi, non monta poi che questi siano domestici 
forestieri. Ancor qui dunque, perchè le leggi siano- 
ripiene di bontà morale, v'è bisogno dell'elemento fisico 
che le custodisca e le difenda ; ancor qui dunque, nello 
Stato, ripeterò, perchè le cose possano prosperare in 
meglio, conviene equabilmente coordinare fra di loro- 
queir ordine fisico e quel!' ordine morale che nell' uomo- 
si riscontrano quai principali fattori della sua vita. 

Questa verità, che in sé contiene la spiegazione di 
tutti i mali onde l'Italia andava afflitta, conobbe il Ma- 
chiavelli, e senza preamboli, e in quel suo stile tutto 
sintetico, e anzi, dirò cosi, dommatico, la segnalò al- 
l'attenzione dei governanti e dei governati là, dove dice: 
« non possono essere buone leggi dove non sono buone 
armi » ; < dove sono buone armi conviene che siano buone 
leggi » (1). 

Bisogna insomma che lo Stato possa tutelare con effl- 
cada l'ordine interno, la sicurezza dei cittadini nelle 
robe, nell'onore e nella vita non solo, ma bisogna altresì 
che possa fare la guerra ogni qualvolta questa sia ne- 

(1) Machiavelli, Principe* Gap. XII. 




cessaria alla propria conservazione, e al libero svolgi- 
mento di quelle istituzioni che lo costituiscono , e che 
sono regola alla vita della Società universale. 

Ma « il fine di chi vuole fare guerra è potere com- 
battere con ogni inimico alla campagna, e potere vin- 
•cere una giornata. A voler far questo conviene ordinare 
un esercito » (1), e qui appunto è dove metton capo 
tutte quante le sincere politiche disquisizioni circa le con- 
duzioni della nostra penisola nei primordj del secolo xvi. 

Vediamo ora pertanto quali erano in allora gli ordini 
della milizia italiana, quali i duci, quali i militi, e se ri- 
ispondevano, o quanto meno se potevano rispondere ai 
bisogni dello Stato, a quelli della Società. 



XI. 



Degli ordini militari. 

Gli ordini militari di que' tempi in Italia erano cattivi, 
affatto inetti al fine, cui erano destinati. 

Però era a lamentarsi l'uso quasi esclusivo della ca- 
Talleria» ed il non uso quasi assoluto della fanteria, in 
proposito sendo < le cose ridotte in termine che in un 
esercito di ventimila soldati non si trovavano duemila 
fanti » (2). Su di che osserva il Machiavelli: < Debbesi 
bene avere dei cavalli, ma per secondo, e non per primo 
fondamento dell'esercito suo, perchè a fare scoperte, a 
-correre e guastare il paese nimico, a tenere tributato 
ed infestato l'esercito di quello, e in sulle armi sempre, 
^ ad impedirgli le vettovaglie sono necessari ed utilis- 
:simi; ma quanto alle giornate ed alle zuffe campali, che 

(1) MACur AVELLI, Principe. Gap. XII. 

(2) Machiavelli, Principe, Gap. XII. 



sono l'importanza della guerra e il fine a che si ordi- 
narono gli eserciti, sono più utili a seguire il nimico ^ 
rotto che egli è, che a fare alcuna altra cosa che in quelli 
si operi, e sono alla virtù del peditàto assai inferiori.»^ 
E notando poi il Machiavelli come è che si spiega questa 
inferiorità della cavalleria in confronto della fanteria nei 
combattimenti, soggiunge : « non possono i cavalli, sendo- 
da qualche impeto disordinati, ritornare negli ordini se 
non con difficultà, ancora che quello* itnpeto manchi; il 
che rarissimo fanno i fanti. Occorre, oltre a questo,, 
molte volte, che un uomo animoso sarà sopra un cavallo 
vile, e un vile sopra un animoso, donde conviene che 
queste disparitadi d'animo facciano disordine. Né alcuno 
si maravigli che un nodo di fanti sostenga ogni impeto 
di cavalli, perchè il cavallo è animale sensato, e conosce 
i pericoli, e mal volentieri vi entra. E se considererete 
quali forze lo faccino andar avanti, e quali lo tengana 
indietro, vedrete senza dubbio esser maggiori quelle che 
lo ritengono che quelle che lo spingono, perchè innanzi 
lo fa andar lo sprone, e dall'altra banda lo ritiene o la 
spada la picca. Tale che si è visto per le antiche e 
per le moderne esperienze un nodo di fanti esser sicu- 
rissimo, anzi insuperabile dai cavalli » (1). 

Era inoltre a lamentarsi il non essere in quelli ordini 
là greca falange, non le legioni, le corti ed i manipoli 
romani; era a lamentarsi il cattivo costume» dì obbligare 
nelle giornate ad un primo impeto, ad una prima fortuna 
tutto quanto l'esercito, ordinandolo su di una sola schiera ; 
perciocché é a sapersi che l'antiguardo, la battaglia, ed 
il retroguardo erano più di nome che di fatto, e non 
servivano se non a camminare e a distinguere gli al- 
ci) Machiavelli, DelVarte della guerra, Lib. II. (*) 

(*) Chi non ricorda il quadrato del nostro 4.0 battaglione del 49.0 reggi- 
mento di fanteria nella giornata di Gustoza del 1866? chi non ricordai dico, 
quel quadrato, in grembo al quale riparò e trovò scampo il principe Umberto 
contro la irruente cavalleria nemica ? 
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loggiamenti (1) ; era a lamentarsi lo sperpero delie vet- 
tovaglie — procedente dal nessun ordine nel consumo 
delle medesime — mentre gli eserciti erano accampati ; 
locchè costituiva il pericolo gravissimo di essere vinti 
non per le armi, ma per la fame: era a lamentarsi in- 
fine la inosservanza di quelli esercizi che soli ponno 
fare un esercito buono, di quelli esercizi cioè che indu- 
rano il corpo, e lo fanno atto ai disagi, e più veloce, e 
più destro ; di quelir esercizi , dico , che insegnano ad 
adoperare le armi e ad osservare gli ordini negli eser- 
•citi cosi nel camminare, come nel combattere e nell'al- 
loggiare. 



XII. 



Dei capitani di ventura. 

Ma forsechè v'era di che lodarsi nei duci? Ohibò! che, 
-capitani di ventura , aveano fatto un mercato dell' arte 
della guerra. Perciocché è a sapersi che « stando in 
sulla guerra avevano fatto come una lega ed intelligenza 
insieme, e induttala in arte, con la quale in modo si 
temporeggiavano che il più delle volte di quelli che fa- 
-cevano guerra l' una parte e l' altra perdeva. Ed infine 
la ridussero in tanta viltà, che ogni mediocre capitano, 
nel quale fusse alcuna ombra dell'antica virtù rinata, gli 
avrebbe con ammirazione di tutta Italia , la quale per 
sua poca prudenza gli onorava, vituperati > (2). 

Grazie a loro le guerre erano venute in tanta debo- 
lezza « che si cominciavano senza paura, trattavansi 
senza pericolo, e finivansi senza danno » (3), « non 

<1) Machiavelli, DelVarte della guerra, Lib, II. 
(2) Machiavelli, Istorie florentine. Lib. I. 
<3) Machiavelli, Istorie fiorentine, Lib. V. 
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s'ammazzaiKlo nelle zuffe, ma pigliandosi prigioni e senza 
taglia » (1). 

Quando venne poi il di di dover battersi davvero, e 
non per burla, emerse più che mai manifesta la loro 
nullità completa. « Volete voi vedere se questo che io 
dico è vero? Considerate quante guerre sono state in 
Italia dalla passata del re Carlo ad oggi; e solendo le 
guerre fare uomini bellicosi e riputati, queste quanto più 
sono state grandi e Aere, tanto hanno fatto perdere di 
riputazione alle membra ed a' capi suoi. » Né il Machia- 
velli vuole che di ciò abbiano colpa i popoli, « ma si bene 
i principi loro, i quali ne sono stati castigati, e della* 
ignoranza loro ne hanno portate giuste pene, perdendo 
ignominiosamente lo Stato, e senza alcuno esempio vir- 
tuoso » (2). 

Questi duci, non curanti dell' onoratezza , dell' onestà, 
devoti a nessun principio, salvo a quello d' una sordida 
interessata speculazione, erano il mattino guelfi appas- 
sionati, fieri ghibellini sull'imbrunire del giorno, per poi 
un'altra se occorreva, farsi credere il domani guelfi puro 
sangue, sfegatati a dirittura per sempre disertare e tra- 
dire in avvantaggio di colui che li pagava più! Talché 
il Foscolo, ammaestrato dall'esperienza, potè scrivere con 
verità che « colui che ti difende mercanteggiando la sua 
libertà e la sua vita per dieci denari, ti tradirà per 
quindici » (3). 

Erano infine questi capitani in tempo di pace per na- 
tura superbi ed insolenti, e perciò appunto costituivano 
altresì un pericolo permanente per lo Stato che li as- 
soldava. 



<1) MachiaveIìLI, Principe. Cap. XII. 

(2) Machiavelli, Dell'arte della guerra, Lib. VII. 

(3) Foscolo, Opere politiche. 
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XIII. 

Dei militi. 

Governato da ordini disordinati, e guidato da duci 
quali erano i capitani di ventura, come mai avrebbe po- 
tuto emergere e rifulgere la virtù del milite cui era af- 
ildato il pur sempre sacro mandato di tutelare le leggi, 
di difendere il paese ? Ma a che scrivo virtù, se in lui,^ 
nel milite, di virtù non v'era neppur l'ombra? a che scrivo 
cirtùj se codesto milite non era un cittadino, non un indi- 
geno, ina un mercenario invece venuto da altre nazioni? 
A che scrivo virtù, se quand'anche il milite era un citta- 
dino, egli era però, e sempre, un semplice prezzolato, 
e spesso un uomo tratto dalle carceri e dalle galere , 
un perdonato assassino, un ribaldo raccolto dal prin- 
cipe dalla repubblica ? A che scrivo virtù > se in 
queste milizie non era, né potea essere disciplina, non 
ubbidienza, non soggezione, non amore, non timore, non 
vergogna, non fede con gli uomini, non religione; ma 
se al contrario v'erano, e doveano* esservi accidia, am- 
bizione, superbia, disunione, nessun freno, ozio, viltà, 
giuochi, lascivie, bestemmie, spergiuri, avania, insolenze^ 
irreligione? (1) costumi questi che « non ponno essere 
più contrari ad una vera e buona milizia » (2). Con 
quest'armi « tanto si differisce la rovina, quanto si dif- 
ferisce l'assalto : e nella pace siei spogliato da loro, nella 
guerra da'nimici. La cagione di questo è, che le non hanno 
altro amore, né altra cagione che le tenga in campo che 
un poco di stipendio, il quale non è sufficiente a fare 

(1) Machiavelli, Principe, Gap. XII. — DelVarte della guerra. 
Lib. I e VJI. — Discorsi ecc. Lib. I, Gap. XLIII. 

(2) Machiavelli, DelVarte della guerra* Lib. I. 



che e' vogliano morire per te. Vogliono bene essere tuoi 
soldati mentre che tu non fai guerra; ma come la guerra 
viene, o fuggirsi o andarsene » (1). Ed è a sapersi degli 
Svizzeri in modo particolare che <t pieni d'incredibile 
cupidità , sì proponevano per ultimo fine dell' esercizio 
militare ritornare a casa carichi di danari » (2), o come 
scrive delle loro calate ed escursioni Francesco Vettori 
in una sua lettera al nostro Niccolò, loro bastava « dare 
una rastrellata, toccar danari, e ritornarsene a casa » (3) : 
è a sapersi infine che erano «bestiali... e insolenti » (4). 

Deir idea del dovere nelle milizie. 

ti principio della personalità umana trovasi oggimai 
radicato nelle coscienze, e l'amore per l'indipendenza e . 
la libertà suscita tale un entusiasmo, che fa in date con- 
tingenze completamente obbliare la necessità dell'esi- 
stenza individua, e spinge più che mai volonterosi i 
popoli e gli eserciti sul campo del combattimento a darvi 
luminose prove di qnianto possa in loro l'idea del diritto , 
subentrata a quella della volontà degli Iddj. 

Ma quel che fortunatamente è a dirsi del secolo xix, 
non è invece disgraziatamente a dirsi dei tempi di Ma- 
chiavelli, i quali, fra quelli di Roma antica e i nostri,, 
segnavano un punto intermedio e più che mai sterile ; 
perciocché, se nei tèmpi di Roma antica prevalse la cre- 
dulità religiosa, e nei nostri prevale la coscienza del di- 
ritto e del dovere, in quei invece di Machiavelli non si 



(1) Machiavelli, Principe. Gap. XII. 

(2) GuicciARDiNr, Istoria d'Italia. Lib. XVII. Gap. III. 
(S) Machiavelli, Lettere familiari. XXI. 

(4) Machiavelli, Lettere familiari, XXV. 
Angelini. 3 
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riscontra veruna di queste qualità, e solo vi si fa sen- 
tire, un vuoto sconfortante. Quindi ò ch'egli osserva: 

< E si vede che a Romolo per ordinare il Senato e per 
fare altri ordini civili e militari , non gli fu necessario 
deir autorità di Dio; ma bene necessario a Numa» il 
quale simulò di avere congresso con una Ninfe, la quale 
lo consigliava di Quello ch'egli avesse a consigliare il 
popolo ; e tutto nasceva perchè voleva mettere ordini 
nuovi e inusitati in quella città, e dubitava che la sua 
autorità non bastasse. E veramente mai non fu alcuno 
ordinatore di leggi straordinarie in un popolo che non 
ricorresse ,a Dio, perchè altrimenti non sarebbero accet- 
tate : perchè sono molti beni conosciuti da uno prudente, 
i quali non hanno in sé ragioni evidenti da poterli per- 
suadere altrui. Però gli uomini savj che vogliono torre 
questa difficoltà, ricorrono a Dio. Cosi- fece Licurgo, cosi 
Solone , cosi molti altri , che hanno avuto il medesimo 
fine di loro. Ammirando adunque il popolo romano la 
"bontà e prudenza sua, cedeva ^d ogni sua deliberazione. 
Ben è vero che l'essere quelli tempi pieni di religione, 
e quelli uomini , con i quali egli aveva a travagliare, 
grossi, gli dettono facilità grande a conseguire i disegni 
suoi, potendo imprimere in loro facilmente qualunque 
nuova forma » (1). E discorrendo degli augurj, soggiunge: 

< Non solamente gli augurj .... erano il fondamento in 
buona parte dell'antica religione de' Gentili, ma ancora 
«rano quelli che erano cagione del benessere della re- 
pubblica romana. Donde i Romani ne avevano più cura 

' che di alcuno altro ordine di quella ; ed usavangli nei 
comizii consolari, nel principiare le imprese, nel trar 
fuori gli eserciti, nel fare le giornate, e in ogni azione 
loro importante, o civile* o militare: né mai sarebbono 
iti ad una spedizione che Hon avessero persuaso ai sol- 



<1) UxcBiAVELiA, JHscorsi, ecc, Lib. I, Gap. XI. 
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dati che gli Dii promettevano loro la vittoria » (1). Su 
di che in altro luogo dice che «.- usavano ogni industria 
per empierli di religione » (2), ed in altro luogo ancora 
n'avverte che i Sanniti, dopo avere subfte contro a' Ro- 
mani diverse sconfìtte « deliberarono fare l'ultima prova : 
e perchè ei sapevano che a voler vincere era necessario 
indurre ostinazione negli animi dei soldati, e che a in- 
durla non v'era miglior mezzo che la religione, pensa- 
rono di ripeterle uno antico loro sacrifizio » (3). 

Ma quando al contrario il Segretario fiorentino viene 
a discorrere dei mercenarj de' proprj tempi, esclama in- 
dispettito ed irato : « Per quale Iddio, o per quali Santi 
gli ho io a fare giurare ? Per quei ch'eglino adorano, o 
per quei che bestemmiano? Che ne adorino non so io 
alcuno ; ma so bene che li bestemmiano tutti > (4). 

Gli è per tutte le cose fin qui brevemente passate in 
rassegna che il Machiavelli con quella sua solita ro- 
bustezza e virilità scaglia l'anatema contro quest'armi, 
per le quali dice avere Carlo Vili pigliato Italia col 
gesso,; dalle stesse nascere « solo i lenti, tardi e deboli 
acquisti, e le subite e miracolose perdite, » e il fine della 
loro virtù essere stato che Italia « è stata corsa da 
€arlo, predata da Luigi, forzata da Ferrando, e vitupe- 
rata dai Svizzeri. » E « chi diceva come di questo ne 
erano cagione i peccati nostri, diceva il vero ; ma non 
«rano già quelli che credeva , ma questi eh' io ho nar- 
rato » (5). 



<1) Machiavelli, Discorsi, ecc. Lib. I, Gap. XIV. 
<2) Machiavelli, Dell'arte della guerra. Lib. IV. 
(3) Machiavelli, Discorsa ecc. Lib. I, Gap, XV. 
<4) Machiavelli, DelVarte della guerra. Lib. VIL 
{5) Machiavelli, Principe. Gap. XII. 
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Delle armi ausiliari. 

Altra specie d' armi in quei tempi usate molto costi- 
tuivano le ausiliari, le quali erano, per chi le chiamava,, 
sempre inutili e dannose, perchè — come dice il Machia- 
velli ricordando l'esempio di David, il quale, volendo ci- 
mentarsi con Golia, veste le armi di Saul, e le rifiuta poi» 
preferendo la sua fromba ed il suo coltello — « o le ti 
cascano di dosso , o le ti pesano , o le ti stringono ; » 
perciocché << perdendo, rimani disfatto, e vincendo resti 
loro prigione » (1). 



XVL 

Esempi storici. 

La decadenza delle armi nella penisola era completa, 
e la istoria in modo luminoso giustificava i rimproveri 
severi del Segretario fiorentino. 

E infatti, circa il 1440 si dà nelle vicinanze di Anghiari 
un combattimento della massima importanza: dall'una 
parte vi sono impegnate le genti di Niccolò Piccinino, 
mandatovi da Filippo Visconti, duca di Milano, e quelle 
di Francesco conte, di Poppi, e con queste sono inoltre 
i fuorusciti di Firenze : dall' altra parte sono le armi 
d^Ua Repubblica fiorentina e quelle del Papa. Il combat- 
timénto finisce colla disfatta dei primi su nominati. Ora,, 
osserva il Machiavelli, « in tanta e in si lunga zuffa, che 
durò dalle venti alle ventiquattro ore , non vi morì 

(1) Machiavelli, Principe, Gap. XIII. 
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«Uri che un uomo . il Quale , noìi di ferile o d' altro 
virtuoso colpo , ma caduto da cavallo e calpesto , 
espirò > (1). 

Essendo' principe dì Toscana Pietro di Cosimo de'Me- 
dici, i fuorusciti gli mossero guerra, avendo con loro le 
genti de" Veneziani, capitanate da Bartolomeo Colleoni, 
ed Ercole da Este con genti di Borso, marchese di Fer- 
rara — anno 1467, — Pietro si college per la difesa 
con Galeazzo Sforza , duca di Milano , e con Ferrando 
d'Aragona, re di Napoli. Scontratisi pertanto gli eser- 
citi nella Romagna, « vennero a una ordinata zuffa , la 
quale durò mezzo un giorno senza che ninna delle 
parti inclinasse. Nondimeno non vi mori alcuno : 
solo vi furono alcuni cavalli feriti, e certi prigioni 
da ogni parte presi > (2), Poscia , per essere vicino il 
verno, ciascuno se ne tornò senz'altro nei proprj Stati, 
' Narrando il Machiavelli come Alfonso , duca di Cala- 
bria, dal contado di Siena andò nel 1478 a trovare l' e- 
sercito fiorentino a Poggibonzi, e come questo, non te- 
nuto conto del maggior numero de' proprj, e del sito che 
teneva — che era fortissimo — s'abbandonòtantosto alla 
fuga, soggiunge: « Di taata poltroneria e disordine erano 
allora quelli eserciti ripieni, che nel voltare un cavallo 
la testa o la groppa, dava la perdita o la vittoria dì 
■una impresa » (3). 

Giunto fin qui mi pare che farei un torto grave a chi 
mi legge se a mo' d'esempio non gli ricordassi altro fatto 
«loqu^ntissimo — benché d'alcun poco posteriore al li- 
bro del Principe — ed è che avendo papa Clemente Vii 
— anno 1526 — risoluto di abbattere il regime popo- 
lare costituitosi nella città di Siena, ed assediatala per- 
ciò con esercito rispettabile pel numero dei fanti, dei 

' ^(1) MACHIAVEI.LI, Worie fiorentine. Lib. V. 

I2j Machiavelli, Istorie Jlorentine; Lib. VII. 

(3) Machiavelli, Istorie Jlorentine. Lib, VIIL — In proposito 
vedasi anche i! Goicciabdini, Istoria d'Italia. Lib. XV, Cmp. I 
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cavalli e de' pezzi d'artiglieria — in quanto erano otto- 
mila i primi, mille e duecento i secondi, e nove i terzi — ► 
accadde che, -< essendo usciti della città quattrocento 
fanti, e inviatisi verso T artiglieria, alla quale era a guar- 
dia Jacopo Corso, egli subito con la sua compagnia voltò- 
le spalle, e levato il remore, e cominciata la fuga, tutto 
il resto dell'esercito (nel quale non èra né ubbidienza, 
né ordine), non avendo chi gli seguitasse, né chi gli 
assaltasse, si messe da sé medesimo in fuga, facendo a 
gara i capitani , ì commissarj , i soldati a cavallo e i 
fanti, ciascuno di levarsi più presto dal pericolo, lasciate 
agl'inimici le vettovaglie, i carriaggi e le artiglierie » (1). 

Inutile ricordare poi come questi eserciti non rare 
volte, giunti a una certa distanza di fronte all' inimico» 
si rifiutassero ad andare avanti, ad effettuare un assalto, 
— fosse pur facile ; — inutile ricordare come a rimuo- 
verli dal vile proponimento non valessero l'autorità e le 
preghiere del capitano, non quelle del commissario, non 
quelle del principe, non il rispetto ed onore proprio, noa 
quello dell' onore comune della milizia italiana : inutile 
infine ' è ricordare che i nostri fanti erano divenuti : 
« infami per tutta Europa » (2). 

Questo era lo stato compassionevole delle armi ita- 
liane nei primordj del secolo xvi, né dovea scomparire 
in mezzo allo scandalo ed alla reprobazione dell'univer- 
sale se non nel secolo xix, il quale potè vedere co' pro- 
prj occhi, in un avanzo dell'evo medio, che cosa elle 
erano. 

Pio IX infatti volle fare a fidanza con quest'armi, alle 
medesime legò la sua fortuna, e — benché le menasse 
a combattere un esperto capitano — a Gastelfidardo* 
perdea le Marche e l'Umbria. Né ciò basta: perciocché 
si è veduto lo stesso Lamoriciére attestare al papa» 

(1) GniGciARDiNi, Istoria d'Italia. Lib. XVII, Gap. IV. 

(2) Guicciardini, Istoria d'Italiai Lib. VI, Gap. l\\ 
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nella relazione scritta risguardante quella sua cam- 
pagna, i nostri soldati essersi diportati da valorosi e 
disciplinati, ed i proprj invece essersi abbandonati ad 
una fuga senza esempio, appena assaggiarono l'assalto 
italiano, e molti ancora 'non averlo aspettato, ma avere 
invece disertati i loro ranghi appena ebber visto il fuoco 
di lontano. E badisi che se fu occasione, in cui i sol- 
dati mercenarj doveano dare un saggio di virtù mili- 
tare, fa questa sicuramente pel concorso loro favorevole 
di cose tali che doveano farne altrettanti eroi. Percioc- 
ché, lasciato anche in disparte il soldo che percepivano 
giornalmente, dopo tanto scalpore da parte dei clericali, 
che affermavano ed ai quattro venti diffondeano essere 
questa una guerra religiosa e destinata ad estirpare 
dalle radici Y islamismo ^ che minacciava di invadere la 
nostra Italia, doveva, dico, manifestarsi in- loro la po- 
tenza di quella virtù che deriva dalla influenza religiosa 
portata all'eccelso grado del fanatismo, che infonde co- 
raggio , perseveranza , ostinazione , e la quale fa che il 
soldato o veramente vinca, o veramente muoja: e ciò 
dacché in modo particolare dovrebbesi diversamente 
conchiudere essere sempre stati questi campioni del 
papato altrettanti miscredenti, altrettante genti insomma 
che non avevano fede nella parola, nell'oracolo del loro 
rappresentante di Dio in terra. 

Ora se queste armi il di del combattimento diserta- 
rono con tanto vituperio la loro bandiera — bandiera 
inghirlandata da un orbe cattolico, benedetta da un papa,. 
e sorretta da una spada che compi un tempo grandiose 
imprese — come mai nel secolo xvi non dovevano, e 
sempre, fallire nelle mani di un principe secolare? (1) 

• (1) Queste pagine io scrivea sul finire dell'anno 1865. D'allora 
in poi Mentana s'aggiunse a Castelfidardo, e il mondo un'altra 
volta potè convincersi come in un manipolo improvvisato di ge- 
nerosi eroi vi fosse d'avanzo per mandare alla malora tutto in* 
tiero il tanto celebrato esercito papalino: perciocché, se questa 
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. Queste armi, in ultima conclusione, vuotavano l'erario, 
impoverivano il popolo , né mai lo assicuravano contro 
ai nemici. 

XVII. ' 

Del feudalismo. 

Fosse almen qui finita la dolorosa istoria elle vo tès- 
sendo, ma- disgraziatamente non lo è. Perchè quindi non 
sia possibilmente giudicato difettivo il mio lavoro, con- 
viene che altra piaga discopra ed esponga. Ed a que-> 
st' uopo bisognerebbe che , mettendo in disparte per un 
momento la storia del secolo xvi; rimontassi indietro 
«on la memoria per una decina di secoli, raccogliessi 
in modo dettagliato le cause molteplici che originarono 
il feudalismo in Italia, e quella serie indefinita di cose 
e di circostanze che più contribuirono all'incremento del 
medesimo, per poi con un corredo sempre maggiore, 
sempre più ricco di fatti istorici alla mano, giù giù di- 
' scendere gradatamente fino air epoca che più ci debbe 
interessare, a quella cioè di Machiavelli, e qui giunto 
fare un fascio bene ordinato di tutto il raccolto , com- 
pendiarlo ed esporlo nudo a modo di conclusione. Ma 
siccome riuscirebbe questo tale un lavoro, cui forse non 
basterebbe la dedica di un volume intiero e discreto, e 
il quale perciò appunto tradirebbe la indole di questo 
mio opuscolo, cosi, adottando precisamente quel modo 
che dianzi usai nella trattazione delle cose fin qui di- 
scorse, mi limiterò a tracciare in poche righe e più che 



si salvò malconcio, tutti sappiamo che fu solo in grazia dell* in- 
«tervento a tempo dell'armi francesi, che, aggiungendosi ai pa- 
palini, e con archibugi di nuova Invenzione a retrocarica , im- 
pegnarono coi nostri Aero, indelebile combattimento. 
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sammariamente quel che basti pel giusto apprezzamento 
del Principe, 

'. La guerra, la conquista, il mantenimento delle regioni 
e delle genti conquistate, costituirono la base, il prin- 
)Cipio della feudalità. E infatti « sino a che le guerre si 
movevano per nemicizia tra popoli o per temporanea 
rapina, il vincitore uccideva, predava, distruggeva, e tor- 
nava alle sue terre ; ma quando delle guerre fu obbietto 
la durevole conquista, l'esercito fortunato, dopo le prime 
Jicenze (per soggettare i servi e tirar guadagno dal paese 
vinto) (gettava forme di obbedienza e di società, indi leggi 
«d ordini, magistrati e regole, premii e doni ai commi- 
litoni, e, con altri nomi, feudi a baroni. » E perchè poi 
<3aratteri distintivi degli invasori erano invasione, guerra, 
forza, preda ed indipendenza, « il più forte o il più for- 
tunato più prendere di tèrra e d'uomini, e meno ubbi- 
dire al capo condottiero del popolo conquistatore, ma se 
dipoi il deÉole diveniva forte, se il più forte addebolivasi, 
iBcambiare le sorti, ed il primo togliere al secondo si- 
gnoria e vita. » 

Grazie a questo brigantaggio feudale non v'erano leggi 
stabili, non ordini certi , non sicurezza di persona o di 
proprietà: ma continue guerre, continue depredazioni, 
instabilità di ogni cosa. Ed accadendo poi che le grandi 
feudalità in cento piccole si dividessero, il male sempre 
più ingigantiva, e con maggiore intensità più si rendea 
universale, perchè « tale di questa pianta è la natura, 
che il minore de' tralci è più velenoso del tronco. » (1) 

Nelle Provincie meridionali della nostra penisola avea 
poi questa feudalità poste cosi salde radici, che fondan- 
dovi Buggero nell'anno 1139 il fu reame di Napoli e di 
Scilla con animo sincero, fermo e risoluto di voler ri- 
mediare alla sfrenatezza della medesima, fu egli ciò non 
ostante il maggior barone del regno, in quanto in quei 

(1) Colletta, Storia del reame dUNupoU.lÀ\>.\ì\^C^^ Al 
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tèmpi la idea di sovranità solo si ripetea da quella 
di dominio, e questa da quella solamente di feudalità. 

Più tardi altra specie di feudalismo surse in Italia e 
vi fu nutrito, sendone causa, principio quelle discordie, 
che poi crearono i guelfi e i ghibellini. Perciocché, 
4c pervenuto al pontificato Benedetto XII, e parendogli 
avesse perduto in tutto la possessione d'Italia, e temendo 
che Lodovico imperatore non se ne facesse signore, de- 
liberò di farsi amici in quella tutti coloro che avevano 
usurpate le terre, che solevano all'imperatore ubbidire, 
acciocché avessero cagione di temere dell'imperio, e di 
restringersi seco alla difesa d' Italia; e fece un decreto 
che tutti i tiranni di Lombardia possedessero le terre, 
che si avevano usurpate, con giusto titolo. Ma sendo in 
questa concessione morto il papa, e rifatto Clemente VI, 
e vedendo l'imperatore con quanta liberalità il pontefice 
aveva donate le terre dell' imperio, per non essere an- 
cora egli meno liberale della cosa d' altri, cTie si fusse 
stato il papa, donò a tutti quelli che nelle terre della 
Chiesa eran tiranni, le terre loro, acciocché con l'auto- 
rità imperiale le possedessero », e ciò fece « in modo 
che di tutte le terre della Chiesa poche ne rimasero 
senza principe » (1). Di qui altra miriade di signori, 
conti, marchesi, baroni e duchi, o come li chiama il Ma- 
chiavelli, di geniiluomini. 

Costoro, oltre alle ricchezze, tenevano dunque città e 
castella, ed avevano sudditi che ubbidivano a loro, cosi 
costituendo altrettanti piccoli Stati nello Stato. Gli onori, 
le dignità, gli utili derivanti dalla azienda della cosa 
pubbli(Ja erano oggetto delle loro usurpazioni — locchè 
spesso facevano arrogandosi il mero e misto imperio, 
Ja giurisdizione cioè su la giustizia penale e su la ci- 
vile; — non contenti di affliggere tutti gli altri con i 

(1) Machiavelli, Istorie fiorentine. Lib. I. — Vedasi inoltre il 
Guicciardini, Istoria tVltalia. Lib. IV, Gap. V. 
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pubblici carichi — riscuotendo decime e prestazioni, ed 
esercitando quella serie di violenze, espilazioni e rube- 
rie che costituivano il vassallaggio — ciascheduno af- 
fliggeano con ogni qualità d' ingiuria : spogliavano in- 
somma de' suoi beni il vicino , si dividevano quelli dei 
•propri nemici, vendevano la giustizia, fuggivano i giu- 
dici civili, oppressavano gli uomini.paciflci, e gl'insolenti 
esaltavano (1). 

S' è veduto che di questo brigantaggio in certo quai 
modo legalizzato n' erano infeste tutte le città d' Italia^ 
e che in modo speciale il reame di Napoli, la terra di 
Roma, la Romagna e la Lombardia n' erano pieni. « Di 
qui nasce, osserva il Segretario fiorentino, ohe in quelle 
provinole non è mai stata alcuna repubblica, nò alcuna 
vivere politico, perchè tali generazioni d'uomini sono al 
tutto nemici d'ogni civiltà » (2). 

In mezzo a tanta ineguaglianza, quella religione della 
patria, che tanto viva ed ardente si manifestava nel Se- 
gretario fiorentino, non doveva, né poteva allignare nei 
petti degli italiani, perciocché « quella patria merita da 
tutti i cittadini essere amata, la quale egualmente tutti 
i suoi cittadini ama, non quella che, posposti tutti gli 
altri, pochissimi ne adora » (3). 

XVIII. 

Della crudeltà originata dalla debolezza, 
e d'una esortazione al popolo romano. 

♦ 

Tutto questo intreccio, questo insieme di cose, come an* 
che s'è osservato altrove, ingenerava nei governi la de- 
bolezza, della quale erano poi naturalissime conseguenze 
i modi crudelissimi che si tenevano nel condurre le 

(1) Machiavelli, Istorie flor enfine. Lib. VII. 

(2) Machiavelli, Discorsi ecc. Lib. I, Gap. LV. 

(3) Machiavelli, Istorie Jlorentine. Lib. V. 
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guerre. Gli è perciò che i guasti, i saccheggi, gli in- 
cendii, le uccisioni infinite non di guerrieri, ma di in- 
nocui, inermi cittadini, gli strupi violenti, e cose simili, 
eccitanti il ribrezzo, lo spavento e la rovina, erano, per 
cosi esprimermi, all'ordine del giorno. 

Ma a che arrabattarmi in cerca di parole che espri-- 
mano in proposito nel modo il più possibilmente fedele 
le brutte vicende di que' tempi? Forsechè infatti ancor 
qui non sia miglior partito tirare innanzi nella mia parte 
di modesto compilatore, e abbandonare senz'altro all'ap- 
prezzamento del mio lettore un paio d'esempi? 

1,® — Stanno scritte in una istruzione della repubblic^a 
di Firenze ad Antonio Giacomini, commissario in ca-^ 
siris, le parole che seguono: « Noi vogliamo, avanti 
che ' voi vi presentiate a Pisa con l' c^'dine per espu- 
gnarla, assaltar^^e il dominio di Lucca, e quello predare^, 
guastare j ruinare ed ardere ostilmente , non perdo-- 
nando ad alcuno cosa che si possa fare loro di danno, 
e sopratuito spianare Viareggio e qualunque altro 
luogo avessino d'importanza. » 

Ma d* onde mai questo linguaggio , degno solo di re- 
motissime barbarie? Il tutto perchè Lucca aveva sim- 
patia per. la povera Pisa, e, quando le veniva fatto, por- 
geva a quella città sorella qualche po' di soccorso, e 
specialmente in vettovaglie, delle quali era in Pisa di- 
ietto assai. 

2.* — Papa Giulio II, volendo cacciare di Bologna Gio- 
vanni Bentivogli, per poi appropriarsene lo Stato, vi 
andò con V esercito, e con sé menò alla impresa i car- 
<linali di maggior grido che erano allora addetti alla 
<^orte di Roma, tampoco non dubitando sul venirne pre- 
sto a capo. Se non che, visto avendo, che il Bentivogli 
trattava le mitre come oggi precisamente si farebbe con 
altrettanti kepi nemici, e che, anziché cedere, con ala- 
crità grandissima si preparava alla difesa, radunatosi il 
collegio « ordinò. una Bulla contro messer Giovanni e 



suoi seguaci », mediante la quale gli stessi sono dichia-' 
rati « ribelli di Santa Chiesa , son date le loro ròbe 
e facoltà in preda a qualunque; sono concessi gli 
uomini prigioni a chi gli prendessi, data indulgenza^ 
plenaria a chi fa loro contro e a chi gli am^ 
mazza ^ (1). 

Gon l'ignoranza cretina che dominava nell'universale^ 
e la quale non concede.il discernimento fra ciò che è 
giusto e non giusto, e con il fanatismo religioso che potea 
benissimo suscitare la presenza d' un piapa col suo col-^ 
legio di cardinali, questo modo, scelto per fare la guerra 
ad un principe, avrebbe naturalmente dovuto seminare 
in mezzo ai popoli la vera desolazione delle desolazioni. 
A chi, infatti, si promettea da parte di questa gente là 
indulgenza plenaria , la mojidezza dell* anima , il para-» 
diso ... ? all' omicida . . . all'istesso parricida, purché si 
prestasse cosi ad agevolare loro la strada al soddisfaci- 
mento di più vergognose nequizie. E chi ribelle di Santa 
Chiesa? chi non vuol cedere il proprio patrimonio agli 
usurpatori dell' altrui in nome di Dio ! il quale , preten- 
dono, insani I fare loro complice . . . ladro ed assassino ! 

Qui però valgami osservare incidentalmente, ad onor 
del vero, che più fortunati di messer Giovanni e suoi 
seguaci furono i Veneziani nel 1509. E in vero: lorquando 
appunto essi vedonsi da. ogni parte aggrediti dai colle-' 
gati di Gambrai, quel medesimo papa Giulio II, che tanto 
perseguitò i Bentivogli di Bologna, pubblicava, sotto 
nome di Monitorio, una Bolla, in virtù della quale ve- 
nivano dichiarate incorse < nelle censure, ed interdetti 
non solo la città di Venezia, ma tutte le terre che gli 
obbedissero, e quelle ancora che, non suddite aWim»^ 
perio loro, ricettassero alcun Veneziano ; dichiarane 
dogli incorsi in erimine di maestà lesa, e diffidati 
come inimici in perpetuo da tutti i cristiani, ai quali 

(1 ) Machiavellt, Legazione seconda alla corte di Roma, Lett. XXXff. 
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concedeva facoltà di occupare per tutto le robe loro, 
e fare scMave le persone » (1). 

È un portato del progresso, della civiltà, se al di 
d' oggi resta perennemente infamato chi si appiglia a 
questi avanzi dell'evo medio; ma non conviene per questo 
dimenticare che ancor nel secolo xvi non era savio ed 
esperto reputato quel capitano, che nella guerra non 
avesse avuto ricorso agli spedie;iti suggeriti all'Antonio 
Oiacomini dalla repubblica di Firenze, e che dove oggi 
«arebbe per tal capitano il vitupero dell'universale, allora 
invece per lo appunto lo si onorava come meglio si 
potea; non per questo infine, ripeterò, convien dimen- 
ticare che, s'egli è ben vero che oggidì si eleverebbe 
tantosto forte ed imponente qual mai fu potenza umana 
il grido delle genti ad anatemizzare le Bolle di papa 
■Giulio II, egli è pur tuttavia altrettanto non meno vero 
che ancora nei primordi del secolo xvi queste conta- 
vano in guerra qual forza non in tutto disprezzabile. 

Non è dopo ciò a maravigliare se, ricordando queste 
gesta del pontefice romano, ancor parmi d'udir la voce 
di -Pompeo Colonna, vescovo di Rieti, e d'Antimo Savello, 
giovani entrambi della nobiltà romana, i quali, avendo 
creduto morto Giulio II, convocato nel Campidoglio il 
popolo di' Roma, l'arringarono cosi: «Assai essere stata 
oppressa la generosità romana ; assai avere servito quegli 
spiriti dominatori già di tutto il mondo. Potersi per av- 
ventura in qualche parte scusare i tempi passati per la 
riverenza della religione, per il cui nome... non costretti 
da arme, o da violenza alcuna, avere ceduto i maggiori 
loro all'imperio dei Gherici, sottomesso volontariamente 

il collo, al giogo della pietà cristiana; ma ora quale 

necessità, qual virtù, qual dignità coprire in parte al- 
cuna la infamia della servitù? La integrità forse delia 
Yita? Gli esempli santi dei sacerdoti? I miracoli fatti 

(l) Guicciardini, Istoria d'Italia, Lib. Vili, Cap. II. 
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da loro? E quale generazione essere al mondo più cor- 
rotta, più inquinata, e di costumi più brutti e più per- 
duti? e nella quale paia solamente miracoloso, che Iddio, 
fonte della giustizia, comporti cosi lungamente tante 
scelleratezze ? Sostenersi forse questa tirannide per la 
virtù dell'armi, per la industria degli uomini, o per i 
pensieri assidui della conservazione della maestà del 
pontificato ? E quale geiierazione essere più aliena dagli 
studi e dalle fatiche militari? più dedita all'ozio e ai 
piaceri? e più negligente alla dignità e ai comodi dei 
successori? Avere in tutto il mondo similitudine due 
principati, quello dei pontefici romani, e quello dei sol- 
dani del Cairo; perchè nò la dignità del soldano, né i 
gradi dei mammalucchi sono ereditari, ma passando di 
gente in gente si concedono ai forestieri; e nondimeno 
essere più vituperosa la servitù dei Romani, che quella 
dei popoli dell'Egitto e della Soria, perchè la infamia di 
coloro ricuopre in qualche parte l'essere i mammalucchi 
uomini bellicosi e feroci, assuefatti alle fatiche, e a vita 
aliena da tutte le delicatezze. Ma a chi servire i Romani? 
a persone oziose ed ignare, forestieri e spesso ignobi- 
lissimi non meno dì sangue che di costumi. Tempo es- 
sere di svegliarsi oramai da sonnolenza sì* grave, di ri- 
cordarsi che l'essere romano è nome gloriosissimo quando 
è accompagnato dalla virtù, ma che raddoppia il vitupero 
e l'infamia a chi ha messo in dimenticanza la onorata 
gloria de' suoi maggiori » (1). 



(1) Guicciardini, Istoria d'Italia, Lib. X, Gap. I. 
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XIX. 

Riepilogo. 

Tali, quali le ho descritte sommariamente in queste 
poche pàgine, e non altre, erano le condizioni che co- 
stituivano il mondo reale della nostra penisola nei pri- 
mordi del secolo xvi. 

L'Italia, lacera e divisa, presentava il turpe e insieme 
compassionevole spettacolo di armi vilissime, diventate 
il vituperio del mondo; di principi oziosi ed avari, sol 
nati nel vizio e pel vizio ; di repubbliche effeminate e 
grottesche; e di una nazione che avea in sé — nel pa- 
pato—un fomite alle invasioni straniere, e nella reli- 
gione professata dall' universale uno spegnitoio d' ogni 
aspirazione alla libertà, d' ogni nobile, generosa , ardita 
e coraggiosa impresa: presentava infine il turpe e in- 
sieme compassionevole spettacolo d'una regione dove il 
bene universale era impedito da smodati interessi par- 
ticolari, e le cui Provincie però erano manomesse, sac- 
cheggiate, compre e vendute. 



PARTE SECONDA 



NieCOLO MACHIAVELLI ^ 
MAESTRO DI LIBERTÀ NEL SUO PRINCIPE 



Concetto di Machiavelli. 

Il corrompimento nella Italia del secolo xvi abbiamo 
veduto essere stato grande, ed essere penetrato ovunq[ue : 
di qui il Machiavelli, mente vasta, calcolatrice, conscia 
delle più secrete latebre del cuore umano non solo, ma 
altresì conscia che chi fa ingiuria alle leggi sacre ed im- 
manenti della natura, che chi sciocco pretende di poter 
contrariare, opporsi a quest'ente, che sicuro ed impertur- 
babile compie il corso fatale assegnatogli da quella qual- 
siasi Causa Prima che Dio volgarmente si denomina, se 
non è oggi nel tempo, è domani sicuramente, convien 
che cada, volendo pure, come meglio si potea, realiz- 
zare il più ardente voto che albergasse in quella sua 
anima grande, la libertà d'Italia (1), riconobbe, siccome 

(1) Una lettera di Francesco Vettori, oratore fiorentino in 
Roma, a Niccolò Machiavelli, incominciava cosi : < Compare mio 
caro, ancora che... mi paia spesso che le cose non procedano 
con ragione, e per questo giudichi superfluo il parlarne, discor- 
rerne e disputarne, nondimeno chi è assueto in un modo in- 
sino in quaranta anni, mal volentieri si può ritrarre, e ridurre 
ad altri costumi, o altri ragionamenti e pensieri; e però per 
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canone fondamentale di savia politica, che acciò un po- 
polo, qual era l'italiano, potesse riacquistare la propria 
indipendenza e libertà, gli conveniva anzitutto conver- 
gere, ed unite, le proprie forze verso tale un unico 
centro che fosse in armonia con i propri bisogni e con 
le esigenze dei tempi, e questo centro creare solo mo- 
tore di quelle grandiose imprese che lo scopo, il fine 
ultimo richiedono; comprese insomma essere necessità 
che il prestigio , il genio dell' individuo , reso istrutto 
della natura indeclinabile e dei governi e degli uomini, 
si erigesse despota assecondato dal popolo, sopperisse 
alla inettezza delle masse nelle cose di Stato, con animo 
franco e risoluto sfidasse a man salva la intemperie dei 
tempi, l'ambizione e le insolenze dei grandi , la superbia 
e l'avarizia dei principi, le boriose grettezze repubbli- 
cane, gli anatemi, le* maledizioni del papato, e, fedele 
interprete delle leggi della natura, magnanimo e liberale 
e insieme fulmine di guerra, abbattesse, sterminasse tutta 
quanta quella serie innumere di ostacoli che impedivano 
il miglior benessere della penisola, disfacesse le sètte, 
la propria nazione costituisse ad unità, indipendente e 
libera, e l'armasse ben bene, e l'ordinasse meglio, ai pri- 
vilegi ed al favore sostituendo il merito e l'eguaglianza, 
e l'affetto cieco trasformando in calcolo ragionato, onde 
poi, potente e riverito, vivere una buona volta felice in 
mezzo alla affezione dell'universale, per indi legare il 
proprio nome alla non peritura riconoscenza della più 
tarda prosperità. 

È questo il principio sommo, cui ricorse il Machiavelli, 
e che luminosamente giustifica il suo libro del Principe. 



tutte le cause, e massime per questa, desidererei essere con voi 
e vedere se mai potessimo rassettare questo mondo , e se non 
il mondo, almeno questa parte qui, il che mi pare molto diffi- 
cile ad assettare nella fantasia , sicché quando si avesse a ve- 
nire al fatto, crederei fussé impossibile. « 12 luglio 1513. 
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(1) Machiavelli, Principe, Gap. XX. 

(2-3) Machiavelli, Lettere familiari. XXV. 

(4) Machiavelli, Principe, Gap. XXVI. 



IL 



Sviluppo di questo concetto. 

Disfacimento delle sètte — perchè, s'egli è vero, os- 
serva il Segretario, che « solevano gli antichi nostri, e 
quelli che erano stimati savi, dire come era necessario 
tenere Pistoja con le parti, e Pisa con le fortezze », 
questo, soggiunge, « non credo che si possa dare oggi 
per precetto, perchè io non credo che le divisioni fa- 
cessino mai bene alcuno: anzi è necessario, quando il 
nimico si accosta, che le città divise si perdine subito, 
perchè sempre la parte più debile s'accosterà alle forze 
esterne, e l'altra non potrà reggere » (1). 

Armamento dei cittadini — perchè « avete a intendere 
questo, che li migliori eserciti che siano, sono quelli delle 
popolazioni armate, né a loro può ostare se non eserciti 
simili a loro » (2). 

Armamento dei cittadini — perchè « troverete coloro j 

che hanno fatto gran fatti avere armate le popolazioni, \ 

come Nino gli Assiri, Ciro i Persi, Alessandro i Mace- j 

doni » (3). . • • I 

Armamento dei cittadini — perchè « non si può avere 
né più fidi, né più veri, né migliori soldati. E benché I 

ciascuno di essi sia buono, tutti insieme diventeranno j 

migliori quando si vedranno comandare dal loro principe, 
€ da quello onorare e intrattenere » ; perciocché in Italia, 
nota il Machiavelli, « è virtù grande nelle membra, quando 
la non mancasse ne' capi » (4). 
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Ordinazione infine d' una fanteria nuova — « la ^ale- 
resista a' cavalli, e non abbia paura de' fanti ; il che lo- 
farà, soggiunge il Segretario, non la generazione delle 
armi, ma la variazione degli ordini » (1). 

Unità, e non federazione — perchè « qualunque volta 
e' sono molti potenti uniti contro ad un altro potente, 
ancora che tutti insieme siano molto più potenti di quello, 
nondimanco si debbo sempre sperare più in quello solo» 
e meno gagliardo, che in quelli assai, ancora che ga- 
gliardissimi. Perchè, lasciando stare tutte quelle cose,, 
delle quali uno solo si può più che molti prevalere, che 
sono infinite, sempre occorrerà questo, che potrà, usando 
un poco d* industria, disunire gli assai, e quel corpo che- 
era gagliardo, far debole » (2). 

Non repubblica, ma principato — perchè avea il Se- 
gretario fiorentino imparato dall' esperienza che « le città,, 
e quelle massimamente che non sono ben ordinate, le 
quali sotto nome dì repubblica si amministrano, variano 
spesso i governi e Stati loro, non mediante la libertà e 
la servitù, come molti credono, ma mediante la servitù 
e la licenza. Perchè della libertà solamente il nome dal 
ministri della licenza, che sono i popolani, e da quelli 
della servitù, che sono i nobili, è celebrato : desiderando 
qualunque di costoro non essere né alle leggi, né agli 
uomini sottoposti » (3). 

Non repubblica, ma principato — perchè « altri ordini- 
e modi di vivere si debbe ordinare in un soggetto cat- 
tivo, che in un buono, né può essere la forma simile int^ 
una materia al tutto contraria » (4), o come meglio si 
esprime in altro luogo, perchè « fare principato dove 
starebbe bene repubblica, e fare repubblica dove starebbe 

(1) Machiavelli, Principe, Gap. XXVI. 

(2) Machiavelli, Discorsi ecc. Lib. Ili, Gap. XI. — Lettere fa^ 
miliari. XXVII. 

(3) Machlavblli, Isterie florektine. Lib. IV. 

(4) machiavelli. Discorsi ecc. Lib. I, Gap. XVIII. 



liene principato è cosa difficile, inumana e indegna di 
cbiunqua desidera di essere tenuto pietoso e buono » (1). 

Nba repubblica insomma, ma principato — perchè a 
volere in provincìe quali erano quelle d' Italia « intro- 
durre una repubblica, non sarebbe possibile. Ma a volerle 
riordinare, se alcuno ne fosae arbitro, non arebbe altra 
via cbe farvi un regno: la ragione è questa, che dove 
-è tanto la materia corrotta, che le leggi non bastano a 
frenarla, ivi bisogna ordinare insieme con quella maggior 
forza, la quale è una mano regia, che con la potenza 
:as9oluta ed eccessiva ponga freno alla eccessiva ambi- 
zione e cornitela dei potenti > (2), ' 

Non repubblica infine, ma principato - percllè, come 
più dianzi s' è osservato nella prima parte Ci questo 
libricciuolo, se vuoisi che l'incivilimento di un popolo, 
la sua sociale trasformazione procedaùo innanzi , e senza 
A\ pericolo di dover subire la reazione del principio op- 
iposto, conviene che non vadano a salti, ma che invece 
-sempre seguano un ordine bene graduato e progressivo. 

Principato dunque — ma con principe che « grave al 
credere ed al muoversi, non si deve far paura da sé stesso, 
e procedere in quel modo temperato con prudenza ed 
umanità, che la troppa confidenza non lo faccia incauto, 
e la troppa diffidenza non lo renda intollerabile » (3). 

Principato — ma con principe che fugga gli adulatori, 
« che non ci essendo « altro modo a guardarsi dalle 
adulazioni, se non che gli uomini intendano che non ti 
offendono a dirti il vero », elegga « nel suo Stato uomini 
flavi » ; loro domandi « di ogni cosa » ; oda « le opinioni 

loro ; con questi consigli e con ciascuno di loro * 

sì porti « in modo che ognuno conosca che quanto più 
liberamente si parlerà, tanto più gli Sa accettò »; con 

(1) Machiavelli, Discofso topra il rij&rmare lo Staio di Firsn:c 
/atto tut UtaKta di papa Leone I. 

(2) Machiavelli, Ditcorti tee. Llb. I, Gap. LV. 
t^ Machiaveu.!, Principt. Gap. XVII. 
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principe insomma che sia, in altri termini, «largo doman- 
datore, e di poi, circa le cose domandate, paziente audi- 
tore del vero » non solo, ma il quale anzi se ne turbi 
« intendendo che alcuno per qualche rispetto non gliene 
dica » (1). 

Principato — ma con principe che armi i cittadini, in 

proposito osservando il Segretario : « non fu mai che 

un principe nuovo disarmasse i suoi sudditi; anzi, quando 
gli ha trovati disarmati, gli ha sempre armati; perchè 
armandosi, quelle armi diventano tue, diventano fedeli 
quelli che ti sono sospetti, e quelli che ti erano fedeli 
si mantengono, e di sudditi tuoi si fanno tuoi parti- 
giani » (2). 

Principato — ma con principe che mai disarmi poscia 
i cittadini, perchè « quando tu li disarmi, tu incominci 
ad offenderli, e mostri che tu ahbia in loro diffidenza o 
per viltà o per poca fede; e Funa e l'altra di queste 
opinioni concipe odio contro di te » (3). 

Principato — ma con principe che non abbia bisogno 
delle fortezze é le disfaccia, in quanto « la miglior for- 
tezza che sia è non essere odiato dal popolo ; perchè 
ancora che tu abbia le fortezze, e il popolo ti abbia in 
odio, le non ti salvano » (4). 

Principato — ma con principe che non abbia a temere 
delle congiure; ed « uno dei più potenti rimedi che abbia 
un principe contro alle congiure è non essere odiato o 
disprezzato dall' universale, perchè sempre chi congiura 
crede con la morte del principe satisfare al popolo; ma 
quando ei creda offenderlo, non piglia animo a prender 
simil partito; perchè [le difficoltà che sono dalla parte 
de' congiurati sono infinite », perciocché, soggiunge il 
Machiavelli, « per l'ordinario dovè un congiurante ha 

(1) Machiavelli, Principe. Gap. XXIIl. 
P) Machiavelli, Principe. Gap. XX. 
(3 )Machia velli. Principe. Gap. XX. 
(4 ) Machiavelli, Principe, Gap. XX. 
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da temere innanzi alla esecuzione del male, in questo 
caso debbe temere ancora dappoi, avendo per inimico il 
popolo, seguito l'eccesso, né potendo per questo sperare 
rii\igio alcuno » (1). 

Principato — ma con principe che la amicizia del po- 
polo si guadagni con grandezza e nobiltà d'animo, 
« perchè le amicizie che si acquistano con il prezzo, e 
non con grandezza e nobiltà d'animo, si meritano, ma 
le non si hanno, e a' tempi non si possono spendere » (2), 

Principato — ma con principe che riscontri « il modo 
del procedere suo con le qualità dei tempi » , perchè 
« Tarlando la fortuna, e stando gli uomini nei loro modi 
ostinati, sono felici mentre concordano insieme, e come 
discordano, sono infelici » (3). 

Principato — ma con principe che dia « di sé esempi 
rari »; che sia « amatore della virtù »; che onori « gli 
eccellenti in ciascuna arte > ; che animi e ì suoi cit- 
tadini di poter quietameate esercitare gli esercizi loro, 
e nella mercanzia e nell'agricoltura, ed in ogni altro 
esercizio degli uomini, acciocché quello non si astenga 
di ornare le sue possessioni per timore che le non ., 
siano tolte, e quell'altro di aprire un traffico per paura 
delle taglie » (4). 

Principato — ma con principe che, sendo « ogni città 

divisa o in arti, o in tribù », tenga « conto di quelle 
università », si raguni < con l'oro qualche volta » e dia 
« di sé esempio di umanità e di munificenza » (5). 

Principato — ma con principe or finalmente « che sìa 
eccellente e riverito dai suoi », e cui fondamento e scudo 
sia il popolo, r universale « satisfatto di lui » (6), 

(1> Machiavblu, Principe. Cap. XIX. 

(2) MACHIAVELLI, Principe, Cap. XJX. 

(3) Machiavelli, Principe. Cap. XXV. 

(4) Machiavelli, Principe. Cap. XXI. 
(6) Machiavelli, Principe. Cap. XXI. 
(6) Machiayblli, Principe. Cap. XIX. 



Il concetto di Machiavelli era grandioso, e forse non 
stato prima pensato mai. LI d'innanzi al suo principe 
evoca egli perciò l'ombra di que' capitani celeberrixai e 
di que' savissimi legislatori che più illustrarono il pas- 
sato, perchè < debbe un uomo prudente entrare sempre 
per le vie battute da uomini grandi, e quelli che sono 
stati eccellentissimi imitare, acciocché se la sua virtù 
non v'arriva, almeno ne renda qualche odore, e fare 
come gli arcieri prudenti, ai quali parendo il luogo dove 
disegnano ferire troppo lontano, e conoscendo fino a 
quanto arriva la virtù del loro arco, pongono la mira 
assai più alta che il luogo destinato, non per aggiungere 
con la loro forza o freccia a tanta altezza, ma per pò* 
tere con l'aiuto di si alta mira pervenire .al disegno 
loro » (l). 

III. 

Adozione della monarchia per la fondazione 

della repubblica. 

Da ciò che s' è detto fin qui si spiega il perchè Ma- 
chiavelli preferì il principato alla repubblica, come mezzo 
a costituire la unità della nazione, per l' indipendenza e 
libertà della medesima. A Machiavelli era uopo rimuo- 
vere quegli ordini che più paralizzano quell'energia, 
quella forza virile, e quasi direi onnipossente, che solo 
si riscontra nella mutua concordia e benevolenza fra 
Stato e cittadini; gli era uopo rimuovere quegli ordini 
che ponno bene allettare l'appetito del popolano,' ma 
che poi — cagion le sètte — in tempi fortunosi ingene- 
rano l'indebolimento, la fiacchezza del governo colla 

(1) Machiavelli, Principe. Gap. VI, 
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ruina dell' universale : e questi ordini pur troppo sono 
quelli più spesso appunto che costituiscono le repub- 
bliche. E però il Machiavelli — cui stava a cuore anzi- 
tutto la sicurezza del modo che doveva redimere T Italia 
— lasciata in disparte la repubblica femmina; si rivolse * 
al principato maschio, ma temperandolo però cosi che 
tenesse un, po' anche di quella, innestandovi cioè quelli 
ordini, che solevano essere propri della repubblica, ma 
che pur tuttavia, buoni Mn sé, si poteano rendere com- 
patibili col principato, e i quali anzi poteano corrobo- 
rarlo mediante la importazione nel medesimo di quegli 
elementi che soli ponno un principe rendere temuto in- 
sieme ed amato. 

La repubblica dovea esserne una figliazione nel tempo, 
quistion di secoli : né egli potea d'altronde, il Machiavelli, 
non preparare col suo Principe il terreno a questa forma 
di governo, per ciò ch'egli ben sapea che « delle repub- 
bliche escono più uomini eccellenti che de' regni, perché 
in quelle il più delle volte si onora la virtù, ne' regni 
si teme, onde ne nasce che nell'una gli uomini virtuosi 
si nutriscono, nell'altro si spengono » (1). 

E infatti, monarchia pura, assoluta, o repubblica; 
non è via di mezzo: e se pure a' di nostri é in voga il 
regime monarchico-costituzionale, che tiene in parte del ^ 
sistema monarchico, e in parte di quello repubblicano, 
è però altrettanto vero che questo non può per la sua 
natura essere duraturo; perciocché io in proposito me 
la spiego cosi : mi figuro un cerchio di metallo di onesta 
dimensione, il quale, sotto l' influenza immanente di una ' 
forza estranea al medesimo, sìa tenuto a pigliare mano 
mano una dimensione sempre più grande, finché questa 
non si possa altrimenti esprimere se non se con un in- 
finitesimo, il quale, i^el mondo reale, non é suscettibile 
•di esperienza, e resta perciò relegato in quello delle 

(2) Machiavelli, DelVarU della guerra. Lib. II. 
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idee : dunque nel concreto caso è come se non fosse, 
in quanto sfugge ai sensi. Ora dico a me stesso : questo 
cerchio primitivo mi rappresenti la monarchia in sé e 
^ per sé; la onesta dimensione, il regime monarchico-co- 
stituzionale ; la forza immanente che lo dilata in periferia, 
i bisogni ed il voto del popolo, il quale non può se non 
aspirare al godimento d'una ben intesa libertà mag- 
giore; la repubblica, l'infinitesimo, ecclissamento della 
monarchia. 

Ma poniamo anche che la monarchia costituzionale, 
dopo aver lasciato pigliar vita a quelle istituzioni che 
più concorrono a garantire ai popoli una onesta libertà, 
una libertà cioè compatibile col principio monarchico, 
opponga resistenza ad un maggiore e graduale incre- 
mento di libertà nel suo governo. E che per questo ? Il 
popolo con altrettanta imperiosità domanderà che sia 
lasciato libero uno sfogo alle proprie legittime esigenze, 
a quelle esigenze cioè che non sono già figlie del ca- 
priccio, di troppa fervida fantasia, ma le quali hajino 
invece la loro ragione d'essere nello svolgimento pro- 
gressivo delle leggi della natura. A ciò non aderisce, 
vi si rifiuta, oppone il suo veto la monarchia costitu- 
zionale ? Sia pure : in tal caso però mi dice il Foscolo 
che < i popoli assai volte rispondono al diritto dell'op- 
pressione con l'equivalente diritto dell'insurrezione » (1). 
Al principe arride la vittoria? Costituzionalismo addio: 
avremo un governo assoluto, la negazione del diritto, 
della libertà, della natura. Arride al popolo ? Avremo la 
repubblica, la negazione del principato. 

Lo ripeto : quei governi che a' di nostri tengono, bar- 
cheggiando, una via di mezzo, perché ormai impossibile 
tenerne una contraria, e si chiamano monarchico-costi- 
tuzionali, sono utili, ed anzi son necessari al sicuro in- 
cremento della civiltà; ma sono pur tuttavia altresì pre- 
ci) U. Foscolo, Opere politiche . 
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cari, anormali, e non ponno per la loro natura essere 
duraturi nel tempo. Locchè è osservato anche dal Ma- 
chiavelli, laddove scrive; « Nessuno Stato si può ordi- 
nare che sia stabile, se non è vero principato o vera 
repubblica ; perchè tutti i governi posti intra questi duoi 
sono difettivi. La ragione è chiarissima, perchè il prin- 
cipato ha solo una via alla sua risoluzione, la quale è 
scendere verso la repubblica, e così la repubblica ha solo 
una. via da risolversi, la quale è salire verso il princi- 
pato. Gli Stati di mezzo hanno due vie, potendo salire 
verso il principato, e scendere verso la repubblica; d'onde 
nasce la loro instabilità » (1). 

Onde il Machiavelli, constatata la necessità dell' Inter- 
vento di una mano regia, di un capo cioè con coda — 
perchè « li capi senza coda si spengono presto, e fanno 
poco effetto » (2) — nella sua mente costrusse tale un 
principato, che, armando i cittadini, premiando la virtù, 
anziché temerla, osservando al popolo scrupolosamente la 
fede, aquistandosi la benevolenza dell'universale, dovea 
implicitamente riconoscere la sovranità risiedere nel 
popolo; e questo principato accettò perchè su basi sode 
gli permettea la repubblica nell'avvenire. 

A dir breve: un principe per conseguire l'unità della 
nazione, V unità per conseguire V indipendenza, e V in- 
dipendenza per conseguire la libertà, può essere la 
formula più logica che riassuma in sé tutto il libro del 
Principe, 



(1) Machiavelli, Discorso sopra il riformare lo Stato di Firenze 
(aito ad istanza di papa Leone X. 

(2) Machiavelli, Lettere familiari, XXV. 
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IV. 

I 

Divergenze d'opinioni in proposito. 

S*egli è vero che le cose stanno cosi, in questi termini, 
perchè mo, mi si domanderà naturalmente, i liberali in 
genere non hanno mai voluto saperne di conciliarsi con 
il Principe di Machiavelli? perchè mo i liberali hanno 
sempre tenuto il broncio a quel libro? perchè mo ne 
hanno sempre parlato e scritto quasi quasi con certo 
ribrezzo ? La ragione di ciò è semplice, secondo clie io 
ne penso, tutta risolvendosi in quistione di mezzi, cioè 
nella scelta del modo che più garantisse il buon esito 
di quella impresa, che, grande e difl9coltosa, dovea avere 
per iscopo la definitiva affrancazione della penisola dallo 
straniero, e la libertà della medesima. 

Discutendo pertanto i politici italiani qual fosse a ciò 
fare il miglior modo, ebbero alcuni con il Machiavelli 
tale una divergenza d' idee da parere in verità sempre 
impossibile una conciliazione. Perciocché, se il Machia- 
veUi nel suo Principe stima necessario creare prima la 
indipendenza d' Italia mediante l'opera d'un principe-capo, 
per pòi rivendicarle la libertà, certuni politici italiani 
avrebbero voluto invece invertire l'ordine posto innanzi 
e propugnato dal Segretario fiorentino, alla libertà pos- 
porre la indipendenza, guadagnarsi gli eserciti, farsi 
padroni delle finanze, senza eccezioni abbattere il papa, 
i re, i principi tutti della penisola, costituiwi in una pa- 
rola liberi, per indi marciare contro lo straniero, e cac- 
ciarlo oltre i confini: norma insomma, unico principio: 
non differire la libertà per riguardi all'indipendenza. 
Questi furono gran pezza sogni dorati della rivoluzione I 
Abbattendo, esaurire la vitalità d'un popolo, per poi 
spìngerlo, disordinato ed oltremodo indebolito, a battersi 
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una seconda volta contro regolari battaglioni di milizie 
che l'aspettano preparate, cioè ben provvedute, compatte, 
fresche e disciplinate ! e ciò tutto altresì disprezzando 
quei pericoli che vengono originati dai tanti dissidi, che 
sempre conviene si manifestino entro il vortice delle 
passioni, che, contradittorie, si ridestano a vita nuova l 

Ma dato anche che l'esito definitivo della impresa ri- 
sponda fin qui alle speranze che si sono concepite, che 
cosa ne segue generalmente? 

Lo stato anormale delle cose prolungato, il disordine 
non furon mai nelle compiacenze abituali del cittadino con- 
siderato isolatamente, od anche collettivamente, e perciò 
appunto egli li odia, ed ogni qual volta poi in modo spe- 
ciale li veda formare per sé, o per la sua famiglia un 
pericolo permanente. Quindi è che col lungo andare 
sempre si risolve a buttarsi in braccio a chi primo astu- 
tamente sa accapparrarsi la sua fiducia, promettendo più 
che altri non faccia. 

Finito dunque bene il combattimento, la calma, l'ordine, 
la sicurezza rientrano nelle città, nelle contrade, nel- 
l'abituro del proletario ; l' uomo della rivoluzione — che 
poco prima pose ripetutamente a repentaglio il sosten- 
tamento della famiglia, la propria vita, e tutto quanto 
aveva al mondo di più caro, il figlio, per creare inafflate 
di sangue quelle tanto desiderate istituzioni che con- 
tengono in sé le guarentigia della libertà, e d'una ben 
intesa riforma sociale — non ha ancora varcata la so- 
glia della casa, non ancora sfiorato stilla fronte deUa 
propria compagna il bacio ebbro della soddisfazione, non 
divisi ancora con lei il sorriso della gioja, e non l'am- 
plesso dei di di festa, che, volgendo a caso indietro lo 
sguardo, vede gran velo che si rompe pian piano, e gli 
discopre la tirannide in quell'uno, cui egli poco prima 
affidò ingenuo le sorti del paese con le redini del go- 
verno, I Washington sono rari nel mondo. La illusione 
è sparita, il disinganno é completo! Nella sciagura 
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deir universale con lo spergiuro solo resta il fatto 
compiuto 1 

Con tutto ciò, ripeto, certuni liberali avrebbero voluto 
che, invece di tentare la alleanza del popolo con un 
principe avente finanze ed esercito, e il quale fosse 
d'altronde rispettato per relazioni di sangue o d'interesse 
dagli Stati che ne circondano estranei alla quistione 
della penisola, si fosse rifiutato di accettarlo per capo, 
d'assecondarlo unanimi in una ardita iniziativa; avreb- 
bero voluto che in esso non si riponesse niai da chic- 
chessia veruna fiducia, e solo si badasse invece ad abbat- 
terlo nell'intendimento di attingere forza nella sua ruina. 

Se del resto valesse più dal lato pratico il modo pro- 
posto dal Machiavelli, o quello difeso da' suoi avversarj, 
dopo una serie di prove e di disastri, è giudizio fortu- 
natamente oggimai passato' nel dominio della storia, ed 
ivi registrato solennemente in mezzo al plauso entusia- 
smato dell'universale. 



V. 

Ripugnanze filosofiche e religiose. 

. Ma sonvi altri, i quali, amatori di libertà, liberi pen- 
satori, perchè troppo puritani , pur riconoscendo o non 
riconoscendo la necessità di seguire l'ordine prefisso dal 
Machiavelli, condannano le sue dottrine. Nati al cullo 
esclusivamente del vero, del bello e del giusto, abbor- 
rono e maledicono l'arti brutte della politica; inorridi- 
scono innanzi alla idea dello spargimento di sangue, 
foss' anche quello men nobile d'un pollo; non conoscono 
le transazioni; sono anime rare, rispettabilissime, degne 
d'invidia e d'ammirazione; sono anime intere: il più 
ardente dei loro voti sarebbe quello di trasformare il 
mondo politico-sociale con la sola potenza del raziocinio. 
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stromento questo abbastanza efficace pel conseguimento 
di tanto scopo entro il giro dei secoli, ma non tale si- 
curamente da potere attuare con la massima possibile 
prontezza le aspirazióni della Umanità, perchè aventi 
queste aspirazioni per ^ inimica acerrima la potenza 
dell'utile particolare, potenza affatto sorda a quelle di- 
mostrazioni logiche che la ledono, e ciò poi in modo 
speciale se risaliamo ai tempi di Machiavelli. Perciocché 
le idee del giusto e dell' ingiusto s'erano smarrite entro 
l'oscuro laberinto dell'evo medio, e dai politici di quel- 
l'epoca sol quella délV utile si conoscea. Le parole con- 
cretanti quelle prime idee, le voci cioè giusto ed ingiusto, 
solo erano considerate come reliquia o monumento che 
ricordi ai presenti l'esistenza d'una cosa nel passato. In 
prova di che valgami ricordare che, trattandosi nel con- 
siglio della repubblica di Firenze se si dovea, o no, 
tentare l'impresa di Lucca — anno 1429 — , avvertiva 
Niccolò da Uzano che, <( poi che si viveva.... in modo, 
che del giusto e dell'ingiusto non si aveva a tenere 
molto conto, voleva lasciare questa parte indietro, e pen- 
sare solo all' utilità della città » (1). 

Quando avesse pertanto il Machiavelli consigliato al 
suo principe di seguire solo quelle norme dte sono fi- 
glie dell'idea del giusto — e ciò naturalmente con disca- 
pito manifesto di quelle che sono figlie dell'idea dell' w- 
tile — egli avrebbe dovuto sapere d'avanzo che non si 
avrebbe voluto seguire il suo consiglio, e che d'altronde, 
pur volendo, lo stesso principe non l'avrebbe potuto fare. 

Anche con quest'ordine di politici liberali Machiavelli 
ha comune lo scopo : solo li segrega la scelta, l'adezione 
dei mezzi più proprj al conseguimento del fine, perchè 
amerebbero i primi che, non violando comunque e tam- 
poco i dettami della morale, si impiegasse esclusivamente 
la forza del raziocinio ad aggiustare le cose di questo 

(1) Machiavelli, Istorie fiorentine. Lib. IV. 
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mondo; laddove il Machiavelli, più impaziente e meno 
rispettivo, vuole che, ove non basti la forza del razio- 
cinio per la più pronta ed immediata attuazione d'un 
miglior ordine di cose, suppliscano quelli altri mezzi che^ 
non sono tanto giustificati dalla tnorale, quanto dalla 
necessità: nel qual caso contro forza fisica, la forza fì- 
sica ; contro inganno, l'inganno ; contro insidia, l'insidia ; 
contro tradimento, il tradimento; contro fedifrago, bi- 
sognar essere fedifrago; contro bestia^ liisognar essere 
ì?esiia. 



VI. 

Della mancanza d'un capo suprèmo per le grandi 

sociali trasformazioni. 

• 

Riconosciuta dunque la necessità d'un capo per con- 
seguire la emancipazione dell^ penisola, il Machiavelli 
ne lamenta il difetto, e» vuol rimediarvi. 

Ora, intorno a ciò un libero pensatore, una mente 
privilegiata per elevatefea d'ingegno, Giuseppa Ferrari, 
ha emesso il giudizio che segue: «Disprezzando di con- 
tinuo i signori, che soccombono all'imaginata conquista,. 
Machiavelli deve ridursi alla conclusione, che l'Italia 
non ha capi» che mancano gli uomini, che se esistono 
gli elementi di una rigenerazione, non avvi alcuno che 
sappia signoreggiarli. Ugli calunnia l'Italia > (1). 

Su di che io domando: è egli, o non è vero che gli 
elementi d'una rigenerazione non mancavano? Il Fer- 
rari più sotto mi risponde in senso positivo quando mi 
afferma con verità che « la politica italiana non si stan- 
cava di moltiplicare i suoi prodigi, » e che « nessuna 

(1) G. Fbrbabi. Machiavelli giudice delle rivoluzioni. Gap. V. 



terra poteva rivalizzare colla patria dei Medici ; » come 
in senso positivo mi risponde altresì quando più su mi 
invita a < penetrare nel cuore delle città, » a « seguirne 
i combattimenti sostenuti dalle tradizioni e inspirati dai 
principj, » quando mi avverte che < la debolezza e la 
viltà fanno luogo all'eroismo, » e quando ancora mi am- 
monisce che < per Siena, che difende le proprie fran- 
chigie, per Pisa, che difende la propria libertà, la guerra 
non è un giuoco, » e che < Genova, Bologna, Cesena, Pe- 
rugia, Aquila, le città tutte dell'Italia ci offrono mille 
esempj di coraggio. » Ma forsechè d'altronde il Machia- 
velli non abbia ciò creduto, e non l'abbia anzi testificato ? 
4c Specchiatevi — cosi scrive il Segretario — nei duelli 
e nei congressi dei pochi, quanto gli Italiani siano su- 
periori con le forze, con la destrezza, con l'ingegno. » 
Ciò nondimeno « in tanto tempo, in tante guerre fatte 
ne' passati venti anni, quando gli è stato un esercito 
tutto italiano, sempre ha fatto mala prova ; di che è te- 
stimone prima il Taro, dipoi Alessandria, Gap uà, Genova, 
Vaila, Bologna, e Mestri » (1). 

Ora, a che cosa dovremo noi ascrivere se tutti questi 
elementi non giovarono tampoco alla libertà — ma molto 
invece alla licenza od alla servitù — ? a che cosa, ripe- 
tasij dovremo noi ascrivere se tutti questi elementi fal- 
lirono il loro scopo, non poterono mai tenere in rispetto 
lo straniero entro i propri confini, non impedire che le 
città della penisola fossero da loro corse e saccheggiate, 
e che la storia italiana si riducesse. « al computo dei 
tributi che abbiamo pagato, e al nome dei campi dovè i 
forestieri hanno vinto o perduto giornate a dividere le 
nostre spoglie »? (2) E quale infatti fu quel tesoro di 
Stato italiano che non abbia pagato , e ripetutamente , 
alle armi di oltremonte il suo tributo ? Quale quella città, 
quel borgo, quella contrada, che non abbia patito soprusi 

(1) Machiavelli, Principe. Gap. XXVI. 

(2) Foscolo» Opere politiche» 

Angelini. 5 
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ed ingiurie di ogni qualità, e che non sia contempora- 
neamente stato costretto a trangugiarsi a sorsi a sorsi 
dall'amaro calice le insolenze immoralissime ed inumane 
del vincitore? che forse agli italiani di quo* tempi non 
bollisse il sangue nelle vene ? Non erano abbastanza mar- 
toriati perchè dal fondo di quegli animi unanimamente 
jion si gridasse: vendetta ? 

A ùieglio provare in proposito a qual grado fqsse in 
allora giunta la esasperazione degli animi, giovi ancor 
qui ricordare altro episodio di que' tempi. 

Posciachè nel novembre del 1509 il popolo ebbe cac- 
ciati di Vicenza i soldati deir imperatore Massimiliano , 
votandosi per Venezia, il Machiavelli arrivò in Verona, 
mandatovi dalla repùbblica di Firenze ad invigilare come 
era che ivi andavano le cose, per poi esserne fedelmente 
ragguagliata. In Verona vociferandosi pertanto dovere 
presto gli imperiali, sussidiati dai francesi, venuti dal du- 
cato di Milano, andare contro Vicenza, il MachiaveUi al 
magistrato dei Dieci scriveva cosi: « è questa gita aspet- 
tata con desiderio dai soldati, per la speranza della .preda 
e per la debolezza del luogo, dove sperano con ppca fa- 
tica e meno pericolo fare grandissiino guadagno. Né si 
intende che i Viniziani la fortifichino, nò che facciano 
alcuno straordinario provvedimento; ma stannosi co^ le 
loro genti airintorno di quella città in certe castelletta; e 
costoro attendono a rubare il paese e saccheggiarlo, e ve- 
donsi e sentonsi cose miserabili senza esempio, di modo 
che negli animi di questi contadini ò entrato un desiderio 
di morire, e vendicarsi, che sono, diventati più ostinati e 
arrabbiati contro a' nimici de' Viniziani , che non. erano 
i Giudei contro ai Romani; e tutto di occorre che uno 
di loro preso si lascia ammazzare per non iiegare il nome 
viniziano. E pure jersera ne fu uno innanzi a questo ve- 
scovo, che disse che era marchesco, e marchesco voleva 
morire le non voleva vivere altrimenti, in modo che ^ il 
vescovo lo fece appiccare; nò promesse di camparlo. 
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né d' altro bene lo posse trarre di questa opinione ; di- 
modoché, considerato tutto, è impossìbile che questi re 
tenghino questi paesi con questi paesani vivi » (1). E tro- 
vandosi poi in Verona piuttosto fredde le relazioni fra i 
francesi e gli imperiali, e però non venendo ad alcuna 
conclusione che potesse presto decidere delle sorti della 
guerra contro Venezia, alla propria repubblica scriveva 
il Machiavelli : « se mantengono con questi modi a'ipae- 
sani la disperazione e a* Viniziani la vita, credesi... che 
i n un'ora possa nascer cosa che farà pentire e re e papi » (2). 

D' altronde « si dice che bisogna che gli uomini fac- 
cino della necessità virtù, ma se si aggiunge a virtù ne- 
cessità, conviene che con la virtù cresca assai, e diventi 
insuperabile >► (3). 

Come, ora, venendo a noi, mi spiegherà il Ferrari lo 
^spreco che si fece di tutti questi elementi ? Da tanta e 
tanta fecondità chi non era in diritto di aspettarsi un 
parto felice? E perchè s'ebbe invece un aborto? 

I grandi movimenti, le grandi rivoluzioni, quelle de- 
stinate a completamente modificare la vita delle nazioni, 
per compiersi,' lo ripeto, hanno bisogno di un centro, di 
una direzione che le regoli nella diversa distribuzione 
delle forze, e il quale centro sia anzitutto indipendente 
e libero, e cui ciascuno presti obbedienza. Nel nostro 
caso dove fli questo centro, questa direzione, questo 
capo ? Di due termini, che sono necessarii pel consegui- 
mento di una grandiosa, sociale e politica trasformazione, 
fawi II primo, vale a dire gli elementi che costituiscono 
la forza, e mancò il secondo, cioò un pàpo che la dirigesse. 

E però il Machiavelli scrive : < come si viene agli eser- 
citi non compariscono, e tutto . procede dalla debolea^a 
dei capi, perchè quelli che sanno non sono ubbidienti, 

• (1) Machiavelli, Legazione a Mantova. Lett. VI. 

(2) Machiavelli, Legazione a Mantova. Lett. Vili. 

(3) Machiavelli, Spedizione secoìida a Francesco Guicciardini. 
Lett- XX. 
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ed a ciascuno pare di sapere, non ci essendo inflno a qui 
suto alcuno che si sia rilevato tanto, e per virtù e per 
fortuna, che gli altri cedano » (1). E « debbesi pigliare 
questo per una regola generale, che non mai, o di rado 
occorre che alcuna repubblica o regno sia da principio 
ordijiato bene, o al tutto di nuovo fuori degli ordini 
vecchi riformato, se non è ordinato da uno; anzi è ne- 
cessario che uno solo sia quello che dia il modo, e dalla 
cui mente dipenda qualunque simile ordinazione » (2) , 
perchè, s' egli A ben vero che in tempi di pace è utile , 
ed anzi, dirò, necessario il maggiore possibile discentra- 
mento dei poteri politico, giudicarlo ed amministrativo 
pel più pronto, esatto e migliore disbrigo degli affari, è 
però altrettanto vero che in tempi fortunosi l'accentra- 
mento di questi poteri è non solo utile, ma necessario, 
come Tito Livio s'esprime: Saluberrimum in admi-- 
nisiratione magnarum rerum est , summam imperti 
apud unum esse (3), 

Ma lasciamo in disparte i ragionamenti, e consultiamo 
invece la storia, 

SI : chi è ohe non sappia Pasquale Paoli , quel savio 
legislatore, peritissimo duce — per la prima fase della 
sua vita politica e battagliera — essere una figura lu- 
minosa assai negli annali della democrazia? (4) Chi ò che 
non sappia quanto egli -r- in quella sua prima fase — 
fosse magnanimo e devotissimo a libertà ? Chi è che non 
sappia, ripeterò, quanto egli — in queUa sua prima fase 
— fosse amatore degli ordini repubblicani nella loro inte- 
rezza, non mutilati, e come egli al loro trionfo .votasse 
tutto so stesso? 

(1) Machiavelli, Principe. Gap. XXVI. ^ 

(è) Machiavelli, Discorsi ecc. Lib, I, Cap« IX. 

(3) Machiavelli, Discorsi ecc. Lib. Ili, Gap. XV. 

(4) Badisi però 'Che qui tampoco non si intende di alludere al 
Pasquale Paoli dell'anno 1794, ma a quello invece ohe, giovane 
ed animoso, era ardente^ entusiasta per la indipendenza e libertà 
del suo paese. 
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Eppure, con tutto ciò, il reggimento che in tempi for- 
tunosi egli offre alla repubblica córsa non risponde, no, 
alle esigenze di un governo veramente democratico : in 
quegli ordini traspare invece per ogni dove il dispo- 
tismo, l*arbitrio AeVCindividuo, che, onesto ed assecon- 
dato dal popolo, vuol fondare su basi solide la repubblica 
dell'avvenire: ivi, in quegli ordini, in ultima conclusione, 
è un' altra volta giustificato il Principe di Machiavelli. 

4t In faccia ad una guerra a morte, in cui carneficine, 
saccheggi, incendiì segnalano il cammino del nemico, la 
Polonia sente la mancanza di un potere centrale^ non 
occulto , capace di dirigere le forze impegnate , e chia- 
marne altre alla lotta. Benché la nazione possegga cit- 
tadini più degni e capaci, benchà io senta la immensità 
del dovere , la grandezza della responsabilità , pure la 
necessità del momento impone, dopo essermi accordato 
col governo provvisorio, di prendere il supremo potere 
dittatoriale y che rimetterò ai rappresentanti della na- 
zione dopo scosso il giogo moscovita. 

et Accordo di tutti i cittadini senza differenza di classe, 
né di religione, universalità di sacriflcii, unità di potere 
renderanno terribile pel nemico le nostre forze ora dis- 
seminate ...» (1). • ' 

Chi più competente di questo eroe della Polonia redi- 
viva per giudicare quale sia il miglior ordine governativo 
in mezzo ad un politico e sociale contrastato rivolgi- 
mento? Chi più competente di quest'eroe, che, sul teatro 
degli avvenimenti, è alternativamente in mezzo a peri- 
coli, vittorie e disfatte, chi meglio, ripeto, di Langie^^icz 
è in grado di pronunciare un giusto verdetto pratico ? 

Onde io meco medesimo mi felicito vedendo ancora, 
una volta di più dimostrata praticamente la necessità, 
nei tempi fortunosi, di questo potere centralizzato nel- 
VindividuOf e ciò solo esclusivamente in quanto il Prin- 
cipe di Machiavelli è giustificato. 

. > . ». 

(1) Proclama del Dittatore della Polonia, 10 marzo 1863. 
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VIL 

. Della potenza dell'uomo indivìduo nelle rivoluzioni. 

Vede ciascuno che, ridotte le cose in questi termini, 
il Ferrari non potrebbe più dire, sillaba; ma non è per 
questo a credersi che egli si arrenda per cosi poca cosa, 
che anzi egli si propone invece di scalzare il ^principio, 
che ammette e riconosce la necessità di un capo, e ra- 
giona nel seguente modo : « È principio, che nessun po- 
polo si è mai soffermato per difetto di capi: gli uomini 
escono dalle moltitudini, e il loro genio si limita a dare 
una formola alla inspirazione nazionale, non conducendo 
le moltitudini che al punto cui vogliono giungere > (1). 
Ma come poi, io a me stesso ' chiedo, mi proverà il Fer- 
rari il suo principio, pel quale « nessun popolosi è mai 
soffermato per difetto di capi »? Io sono incredulo in; 
questa materia, e nego conseguentemente questo prin^ 
cipio. Di qui la necessità d'una storica e scientifica di- 
mostrazione. Ma come poi , ripeto , potrà fornirmela il 
Ferrari , come cioò potrà egli dirmi , a mo\d' esempio : 
Quando Mosò non fosse stato , il popolo ebreo , schiavo 
in Egitto, avrebbe istessamente ricuperata la sua indi- 
pendenza, e proprio nelF anno e nella settimana in cui 
veramente avvenne la sua emancipazione? quando Giro 
non fosse stato, i Persi si sarebbero istessamente libe- 
rati dai Medi ? quando Romolo non avesse vissuto, Roma 
istessamente sarebbe stata edificata, e cosi via? Ho per- 
tanto buone ragioni per credere che una logica, avente 
in sé la potenza di fornirmi queste, dimostrazioni, non 
sia ancora stata scoperta: che dunque il Ferrari me la 
sveli a suo beli' agio; perciocché io fin d' ora da parte 

(I) G. Ferkari, Machiavelli giudice delle ricolv.ioni. Gap. V. 

) 
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mia prometto d' essere sempre dispostissimo a rendere 
omaggio alla verità. Intanto però, con sua pace, non mi 
limiterò alla semplice negazione del suo principio j ma 
affermerò altresì il suo contrario, che cioè, (piando una 
rivoluzione trovò un capo che la guidasse» e il quale 
fosse grande 'e per prudenza e per virtù , compi gran- 
diose imprese, raggiunse uno scopo che diversamente 
non avrebbe potuto mai. 

• Napoleone I è un individuo: egli cade a Lipsia, e là 
sua caduta per la rivoluzione segna una catastrofe : riac- 
quista la libertà, approda al piccolo porto di Cannes, 
ritorna in Francia per cento giorni : di mezzo allo scon- 
fortò , alle miserie ui^' altra volta si eleva al cielo un 
' grido di 'entusiasmo universale, e per cento giornate la 
rivoluzione di quel paese commuove tutta quanta l'Eu- 
ropa, la mette in orgasmo, è rediviva: ma egli a Wa- 
terloo un'altra volta cade: tutto è perduto. 

Si, nell'uomo individuo si manifestavano le evolu- 
zioni, le •metamorfosi della più memorabile rivoluzione 
che sia mai stata nel mondo. 

Ma non fa bisogno che io qui mi perda in esempi: il 
vangelo della Umanità, il gran libro della storia è aperto 
per tutti: in essa si piglino in esame i tratti più salienti, 
quelli cioè che più potentemente contribuirono all'incre- 
mento delle diverse civiltà, e vi si vedrà sempre l' orma 
àéìY individuo segnare le evoluzioni del pensiero, la vita 
dell'avvenire, e la nostra quistione non avrà in allora 
più bisogno di essere ventilata, perchè sarà risoluta. 
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Vili. 

Ancora delle condizioni d* Italia 

nei primordi del secolo XVI 

relativamente ai capi, e d'un giudizio in proposito.^ 

Il Ferrari del resto, prevedendo forse di poter essere 
sconfitto anche* sul terreno che abbiamo testé abbando- 
nato, in modo curioso tenta un nuovo moto strategico, 
e per tempo si riserva una ritirata , ma parmi inutil- 
mente. Vedasi infatti come egli la discorre in proposito : 
« L' Italia, dice il Ferrari, mancava forse di capi ? Al con- 
trario, r Italia era il paese degli uomini grandi. I Doria, 
i Colonna, i Trivulzio capitanavano i grandi eserciti del- 
l' imperatore, della Spagna, della Francia » (1). 

Hai tu, lettor mio, capito ? Se vi fu qualcuno che abbia 
saputo farsi un nome nel mestiere delle armi, questi 
combattè — capitano di ventura — contro V Italia, nelle 
file degli esterni! E dire che il Ferrari ha il coraggio 
di afiermarmi che ali* Italia non mancavano i suoi capi 
in questa merce da mercato, in questi compri e venduti 
soldati I E poi viensi a dirmi che Machiavelli calunnia 
l'Italia! 

Se in (fueste cose vi ha della calunnia, questa sicu- 
ramente proviene stavolta non da Machiavelli, ma dal- 
l' istesso Ferrari, che con raziocinii erronei, e forse senza 
volerlo, attenta alla fama, all'onore immaculato del 
grande italiano del secolo xvi, e dell'Italia con lui. 
L'Italia pel Machiavelli è oggetto di pietà e di immenso 
amore, né mai le rimprovera il suo stato compassione- 

(1) G. Ferrari, MàchiateUi giudice delle rivoluzioni. Gap. V. 
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vole, che anzi lo vede scolpito entro gli ordini della na- 
tura, di quella natura, dico, d'innanzi alla quale ancor 
lui mai sempre piegasi con una riverenza tutta figliale. 
Vede egli non essere nella penisola deficienza di vita, 
e istessamente essere dilaniata? onde in tuono lugubre 
e lamentevole piange con l'Italia il difetto di un capo 
« che sani le sue ferite , e ponga fine alle direpzioni e 
ai sacchi di Lombardia, alle espilazioni e taglie del reame 
e di Toscana, e la guarisca di quelle sue piaghe, già per 
lungo tempo infistolite. » Al quale uopo osserva che se 
« era necessario, volendo vedere la. virtù di Moisè, che 
il popolo d'Israel fusse schiavo in Egitto, ed a conoscere 
la grandezza dell'animo di Giro, che i Persi fussero op- 
pressati dai Medi, e ad illustrare l'eccellenza di Teseo, 
che gli Ateniesi fussero dispersi; cosi al presente , vo- 
lendo conoscere la virtù di uno spirito italiano, era ne- 
cessario che l'Italia si riducesse nel termine eh' eli' è di 
presente, e che la fusse più schiava che gli Ebrei, più 
serva che i ÌPersi, più dispersa che gli Ateniesi, senza 
capo, senz'ordine, battuta, spogliata, lacera, corsa, ed 
avesse sopportato di ogni sorta rovine. » E però egli, 
il Machiavelli, a Lorenzo di Piero de' Medici: < Vedesi 
come la prega Dio che le mandi qualcuno che la redima 
da queste crudeltà ed insolenzie barbare. Vedesi ancora 
tutta pronta e disposta a seguire una bandiera, purché 
ci sia uno che la pigli. » E più sotto: « Non si deve 
adunque lasciar passare questa occasione , acciocché la 
Italia vegga, dopo tanto tempo, apparire un suo reden- 
tore. Non posso esprimere con quale amore ei fusse ri- 
cevuto in tutte quelle provincie che hanno patito per 
queste illuvioni esterne, con qual sete di vendetta , con 
che ostinata fede, con che pietà, con che lacrime. Quali 
porte se gli serrerebbero? quali popoli gli negherebbero 
l'ubbidienza? quale invidia se gli opporrebbe? quale Ita- 
liano gli negherebbe l' ossequio ? Ad ognuno puzza questo 
barbaro dominio. Pigli adunque la illustre casa vostra 
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questo assunto con queir animo e con quella esperienza 
. che SI pigliano le imprese giuste» acciocché, sotto la sua 
insegna, e questa patria ne sia not^ilitata, e sotto i subì 
auspicii si verifichi quel detto del Petrarca: 

Virtù contro al Furore 

Prenderà V arme, e fia il combatter corto : 

Che r antico valore 

Negli italici cuor non è ancor morto ** (1). 

Il Machiavelli insomma, anziché incolparne l'Italia pei 
mali ^he crudelmente la travagliavano, ne accagiona la 
ignavia' dei principi , la effeminatezza delle repubbliche, 
che non sanno por freno alla venalità dei duci, che non. 
sanno vìncere la viltà dei militi, che non sanno correg- 
gere gli ordini religiosi, civili, politici, amministrativi è 
militari, che non sanno infine elevarsi in alto, e dar bat- 
taglia ad una fatalìssima cospirazione di cose e di av- 
venimenti avversi. 

Il Ferrari invece calunnierebbe, adir vero, e T Italia 
e il Machiavelli, dal momento che mi afferma non es- 
sere mancati all' Italia V^^ elementi di una rigenera- 
zione, non i eapij e non avere con tutto questo saputo 
rivendicare la propria indipendenza e libertà. 



IX. 

• * 

Di alcuni giudizi di Giuseppe Ferrari 
su Machiavelli. 

4 , 

Dacché m'é occorso di citare a più riprese in questa 
mio lavoro il nome di Giuseppe Ferrari, non sia discaro 
al lettore che io qui compendi nel modo il più possibil- 
mente breve i suoi giudizi su Machiavelli. 

(1) Machiavelli, Prìncipe. Gap. XXVI. 



75 

Scrive dunque il Ferrari di MachiavéUir non avere, 
esercitata alcuna influenza; non avere compresa la età 
sua; completa essere la sua immoralità, assoluta la sua 
irreligione ; non avere avuto un fine i che costituisse il 
miragio delle sue dottrine speculative , non una cono- 
scenza dei principj chB animavano le lotte di que' tempi; 
essere rimasto straniero air idea del diritto, alla fede, 
ai principj creatori , che dispongono dell' incivilimento ; 
vero Tantalo della politica, avere passato la vita in 
mezzo ai grandi, e non aver.e mai potuto divenire grande ; ; 
essere infine stato fido satellite dei Medici, anmairabile 

per ignoranza. 

Indi soggiunge : < questa critica si fa scorgere in Ma- 
chiavelli tutto il genio del risorgimento , ed una gran- 
dezza d'assai superiore agli elogi prodigati da una am- 
mirazione troppo innocente. Combattendo per ritalia^ 
Machiavelli indicava la via che le nazioni devono per- 
correre : le nostre rivoluzioni si sviluppano dietro le 
leggi da lui determinate ; le nostre lotte sono governate 
dalle sue teorie: i nostri uomini sono anticipatamente 
giudicati dai modelli ch'egli propose.. Quel politico ri- 
sorgimento che egli desiderava per l' Italia del secolo xvi, 
non è altro che il risorgimento dell' 89, che l'Europa 
intera si sforza di attuare in ogni Stato. Noi lavoriamo 
tutti sul disegno da lui concepito ; la nostra fede ha per 
assunto di realizzare quel progresso che egli vagheg- 
giava a traverso la risurrezione della antichità greco- 
romana. Machiavelli è più che un uomo, è un fenomeno : 
egli non raggiunge mai lo scopo prefisso, e ne raggiunge 
sempre un altro infinitamente più elevato , a cui non 
pensa» (1). E in altro luogo: « Sventuratamente la gran- 
d'arte di Machiavelli non si può compendiare; la sua 
forza consiste in una parola che padroneggia e penetra, 
nel fondo delle cose, e che si distrugge volendola ab- 

(1) G. Ferrari, Machiavelli ffiuàice delH rivolftziQni, Gap. I, ; 
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breviare. » E più innanzi : e Hawi una cosa alla quale 
non pensava punto, un fine che non prevedeva; e questo 
raggiunge. La grand* arte di Machiavelli è per essenza 
arcana; la si sveli: è individuale; si franga questo sim- 
bolo dell'individuo, al luogo degli individui si pongano 
i principj; e Machiavelli indicherà la teoria di tutti i 
principj che trionfano, voglio dire di tutte le rivoluzioni 
che compionsi nel mondo > (1). 

Dalle quali cose tutte volendone cavare un buon co- 
strutto, conviene conchiudere, il Machiarvelli essere stato 
poco manco che un babbuino che scriva a casaccio dalle 
sfere predestinato; che se colse nel segno, e disse gran 
cose, fu in virtù del datò primitivo, cioè del fato; che 
quando non si fosse pensato à frangere il simbolo del- 
l'individuo, non avrebbe potuto mostrarsi mai il bellis- 
simo panorama, il tesoro peregrino che là entro — nel 
simbolo dell' individuo — era nascosto, e nascosto senza 
che r autore — il Machiavelli — ve l' avesse neppur so- 
gnato ; e che quegli infine che, più che un uomo, fa un 
fenomeno, in cui si scorge tutto il genio del risorgi- 
mento — fenomeno, dietro le cui leggi determinate si 
aviluppano le nostre rivoluzioni; fenomeno, che nei pri- 
mordi del secolo xvi desiderava nuUamanco che il risor- 
gimento dell' 89 ; fenomeno, il cui progresso vagheggiato 
la nostra fede ha per assunto di realizzare; fenomeno 
infine che ci rivela la teoria di tutti 1 principj che trion- 
fano, voglio dire di tutte le rivoluzioni che compionsi 
nel mondo — è tale un uomo pur tuttavia che non co- 
nobbe mai i principj che governavano le lotte de* suoi 
tempi; che non comprese la età sua; che non ebbe un 
fine miragio delle proprie dottrine speculative; un uomo 
la cui immoralità fu completa, e la cui irreligione fu 
assoluta ; che non esercitò alcuna influenza ; che sempre 
rimase straniero all'idea del diritto, alla fede, ai principj 

(1) G. Ferrabi, Machiavelli giudice delle fitoluzioni. Gap. II. 
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creatori^ che dispongono dell' incivilimento ; che infine; 
fido satellite dei Medici, fu ammirabile per ignoranza. ' 
Dicono alcuni, queste essere produzioni del genio, e 
cosi sia li lo del resto, per dire intiera la verità, inclino 
a credere che, più che produzioni del genio, siano giù-* 
dizi in molta parte strambi e contradittorj. 

• * 

' ■* 

Dell'origine e del fine dei Parlamenti. 

Battere i grandi e deprimerli , favorire e sollevare i 
minori, tutto spostando e trasformando introdurre nel 
regno la eguaglianza, con fare della classe media il centro 
di gravità dello Stato, e ogni cosa insomma conformare 
ai principj della coor^'nazione e dell'armonia, era tale 
una impresa che , delicata e insiem:e scabrósa , dura., e 
difficile, non avrebbe forse potuto spuntare la sola spada 
sfoderata e roteante del suo Principe. Perciocché la 
disperazione è sempre temibile , e non sarebbe stata 
disprezzabile qtfeUa dei signori, quando si avesse voluto 
pigliarli di fronte con la forza, e* demolirli- e disfarli con 
la violenza dell'armi. 

Gli è perciò che il Machiavelli, dopo d'avere insegnato 
che < essendo... un principe necessitato sapere bene usare 
la 'bestia^ debbo di quella pigliare la volpe ed il Itone, 
perchè il Itone non si difende dai lacci, la volpe non si 
difende da' lupi, » e d'avere in proposito soggiunto che 
< coloro che stanno semplicemente in sul Itone non se 
ne intendono » (1), gli è perciò , dico , che egli avvisò 
bisognare in questa faccenda imitare la volpe^ ed esser 
furbi se si volea vincerla con i grandi, e non cadere in 
un laccio. Parve quindi al Segretario che miglior par- 

(1) Machiavelli, Principe. Gap. XVIII.- \ 
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tito, il più sicuro nel maneggio di questo affare fosse 
quello di strozzare Tululato di queste belve — i grandi — 
mediante l'attuazione e l'uso di tale un congegno polì- 
tico, che, funzionando pur tuttavia a maraviglia pel con- 
seguimentO' dello scopo che si proponea, avesse contem- 
poraneamente il merito di non compromettere il Prtn*- 
cipe^ e non l'esistenza dello Stato. 

Ond' egli nota e consiglia cosi : « Intra i regni bene 
ordinati e ben governati ai nostri tempi è quello dì 
Francia, ed in esso si trovano infinite costituzioni buone... 
delle quali la prima è il parlamento e la sua autorità, 
perchè quello che ordinò quel regno, conoscendo l'am- 
bizione dei potenti e la insolenza loro, e giudicando 
esser necessario loro un freno in bocca che li correg- 
gesse, e dall'altra parte conoscendo Todio dell'univeirsale 
contro i grandi, fondato in su la paura, e volendo assi- 
curarlo, non volle che questa fusse particular cura del 
re., per toglier quel carico ch'ei 'potesse avere con i 
grandi favorendo i popolari, e con i popolari favorendo 
i grandi, e però costituì un giudice terzo, che fusse 
quello che, senza carico del re, battesse i grandi e fa- 
vorisse i minori. Né potè essere questo ordine migliore 
né più prudente, né che sia maggior cagione della si- 
curtà del re e del regno >► (1). 

XI. 
Della fortuna. 

< il fatalismo si sa non riconoscere la libertà in genere, 
òome principio. Quegli che pertanto lo professasse, non 
potrebbe credere a libertà , é meno poi fare di questa 
obietto delle sue opere. Quando perciò si potesse dimo- 

(1) Machiavelli, Principe, Cap. XIX. 
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strare — foss' anche una sol tolta — essere il Macbia- 
Yelli fatalista nel suo Principe y si potrebbe, o meglio, 
dirò anzi, si dovrebbe giudicare tempo perduto , partita 
persa il propugnare che il Segretario fiorentino è maestro 
di libertà nel suo libro sopra citato, inquanto a questa 
tesi osterebbe naturalmente, e con tutto il suo 'peso, uno 
dei principi fondamentali del libro. 
, Poste cosi le cose , conviene che ora qui dissipi un 
appunto grave che si fa al Machiavelli , cui il Ferrari 
— concretando la accusa, e riportandosi ai capitoli XXV 
del Principe e XXIX dei Discorsi sulle Deche di Tito 
Livio — fa dire queste parple : « La fortuna..... sceglie 
quegli uomini che danno spinta alla, sua ruota. Ve ne 
ha di quelli che essa vuol sacrificati, e loro inspira gli 
errori necessari per giungere ad una catastrofe » (1). 

A dimostrare quindi come il Segretario non abbia ri- 
conosciuto mai nella fortuna questa forza sovranatu- 
rale — di fronte alia quale vana sarebbe la resistenza, 
e s^via la rassegnazione , V abbandono cioè completo di 
so stessi alla medesima — : non resta se non, se ad esa- 
minare le parole testuali di Machiavelli di cui nei capi- 
toli qui sopra citati. 

Dopo dunque avere scritto che « la fortuna accieca 
gli animi degli uomini, quando ella non vuole che quelli 
si oppongano a' disegni suoi, » soggiunge il Segretario : 
^ Affermo bene di nuovo questo essere verissimo, secondo 
che per tutte le istorie si vede, che gli uomini possono 
secondare la fortuna e non opporséle , possono tessere 
ff li. ordini suoi^ e non romperli >► (2). 

Ora , posto che ivi possa tessere gli ordini della for- 
tuna, non sta forse in te il metterla in modo tale che 
non po3sa a meno ^ dal pigliare queir indirizzo , quella 
piega, quello sviluppo che meglio ti aggrada ? Vuol dire 
che, come quella « va per vie diverse ed incognite, » 

(1) G. Ferrari, Machiavelli giudice delle rivoluzioni. Gap. II. 

(2) Machiavelli, Discorsi ecc. Lib. Il, Gap. XXIX. 
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la parte più difficile consisterà appunto nel sapere dopo 
tenerle dietro ed assecondarla senza smarrirsi. 

Da ciò non è egli evidente che, adoperando il Machia* 
velli la parola fortunaj non altro egli intese con ciò di 
esprimere se non ciò che noi soliamo precisamente dire 
le leggi della natura? 

E infatti, quando il Machiavelli, discorrendo della for- 
tuna, si fosse inspirato alle idee, ai principj del fatalismo, 
in questo caso,. dico, non avrebbe potuto mai affermare 
essere vero che dipende dall'uomo l'assecondare o meno 
lo svolgimento della fortuna; in questo caso, dico, non 
avrebbe, no, potuto dire essere a noi libero il tessere 
come più ci piace gli ordini della medesima. 

Ma lasciando in disparte il capitolo XXIX del libro II, 
vediamo anche che ne dice il Machiavelli della fortuna 
nel capitolo IX del successivo libro III dei Discorsi sulle 
Deche di Tito Livio ; perciocché, quando trattasi di giu- 
dicare una celebrità qualunque , io stimo che stia bene 
mai formulare il proprio giudizio all'appoggio d'una, di 
due, di tre, di quattro righe, ma che convenga invece 
concretarlo su d'una base il più possibilmente larga e 
comprensiva. 

« Io ho considerato più volte, » dice il Machiavelli in 
questo capitolo, « come la cagione della trista e della 
buona fortuna degli uomini è riscontrare il modo del 
procedere suo con i tempi. Perchè e' si vede che gli uo- 
mini nell'opere loro procedono alcuni con impeto, alcuni 
con rispetto e cauzione. E perchè nell' uno e nell' altro 
di questi modi si passano i termini convenienti, non si 
potendo osservare la vera via , nell' uno e nell' altro si 
erra. Ma quello viene ad errar meno, ed avere la for- 
tuna prospera, che riscontra, come io ho detto, con il 
suo modo il tempo, e sempre mai si procede secondo lo 
sforza la natura. 

Anche qui dunque la fortuna viene dal MachiaveUi 
considerata . quale una logica conseguenza dei modi 
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riscontrati con i tempi, o meglio colla natura: ma 
siccome la adozione dei modi difende dall'uomo in tutto 
e per tutto, cosi è a: luce meridiana manifesto che il 
Machiavelli non sognò mai quanto al Ferrari parve in 
proposito di vedere attraverso il prisma della sua tròppa 
fertile fantasia. 

Ma non per, questo io voglio qui omettere di risalire 
al capitolo I del libro II dei Discorsi sulle Deche di 
Tito Livio, e mettere in mostra anche ciò che ivi della 
fortuna scrive il Machiavelli con precisa coerenza a sé 
stesso. € Molti hanno avuto opinione , tra i quali Ply,- 
tarco, gravissimo scrittore, che il popolo romano nello 
acquistare V imperio fosse più favorito dalla fortuna che 
dalla virtù.... E pare che a questa opinione si accosti 
Livio, perchè rade vplte è che faccia parlare ad alcuna 
Romano, dove si racconti delle virtù, che non vi ag- 
giunga la fortuna. La qual cosa io non voglio confessare 
in alcun modo, né credo ancora si possa sostenere. Per- 
chè se non si è trovato mai repubblica che abbia fatti 
i progressi che Roma, è noto che non si è mai trovata 
repubblica che sia stata ordinata a potere acquistare 
come R )ma. » 

Ma A miàmo or finalmente a questo succitato capi- 
tolo XXV del Principe, dove, anziché ammettersi questa 
pretesa forza sovranaturale della fortuna, si insegna in- 
vece per lo appunto come si può la medesima signoreg- 
giare. « Assomiglio quella — la fortuna — ad uno di questi 
fiumi rovinosi, che, quando si adirano, allagano i -piani, 
rovinano gli alberi e gli edifici, lievano da questa parte 
terreno, lo pongono da quell'altra, ciascun fugge loro^ 
dinanzi , ognuno cede all'impeto loro> senza potervi ia 
alcuna parte ostare; e benché siano cosi fatti, non resta 
però che gli uomini, quando sono tempi quieti, non vi 
potessero fare provvedimenti e con ripari ed argini, in 
modo che, crescendo poi, o anderebbero per un canale, 
l'impeto loro non sarebbe né si licenzioso, né si dan- 

Anobliki. ^ 
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noso. Similmente interviene della fortuna, la quale di-* 
mostra la sua potenza dove non è ordinata virtù a re-- 
esisterle, e quivi volta i suoi impeti dove la sa che non 
sono fatti gli argini e i ripari a tenerla. » E più innanzi : 
« questo voglio basti aver detto quanto, air opporsi alla 
fortuna in universale. Ma ristringendomi più al partico- 
lare, dico, come si vede oggi questo principe felicitare, 
^ domani rovinare, senza avergli veduto mutare natura o 
qualità alcuna. Il che credo che nasca prima dalle cagioni 
che si sono lungamente per lo addietro discorse, cioè 
che quel principe che si appoggia tutto in sulla fortuna, 
rovina , come quella varia, > Ripetendo ìndi sostanzial- 
mente il Machiavelli quello si è veduto avere scritto 
nel capitolo IX del libro III dei Discorsi sulle Deche di 
Tito LiviOf cosi continua : « Credo ancora che sia felice 
<[uello che riscontra il modo del procedere suo con le 
qualità dei tempi, e similmente sia infelice quello dal cui 
procedere si discordano i tempi. Perchè si vede gli uo- 
mini nelle cose che glMuducono al fine, quale ciascuno 
ha innanzi, cioè gloria e ricchezze, procedervi varia- 
mente : l'uno con rispetto, l'altro con impeto ; l'uno per 
violenza, l'altro per arte; l'uno per pazienza, l'altro col 
suo contrario; e ciascuno con questi diversi modi vi può 
pervenire. Vedesi ancora duoi rispettivi, l'uno pervenire 
al suo disegno, l'altro no; e similmente duoi egualmente 
felicitare con due diversi studi, essendo l'uno rispettivo e 
l'altro impetuoso ; il che non nasce da altro, se non dalla 
qualità dei tempi che si conformano o no col procedere 
loro. Di qui nasce quello ho^detto: che duoi diversamente 
operando, sortiscono il medesimo effetto; e duoi egual- 
mente operando, l'uno si conduce al suo fine, l'altro no. 
Da questo ancora dipende la variazione del bene, perchè 
se a uno che si governa con rispetto e pazienza, i tempi 
e le cose girano in modo che il governo suo sia buono, 
e' viene felicitando; ma se i tempi e le cose si mutano, 
rovina, perchè non muta modo di procedere. Né si trova 
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uomo si prudente che si sappia accomodare a questo» si 
perchò non si può deviare da quello a che la natura lo 
inclina; si ancora perchè» avendo sempre uno prospe»- 
rato camminando per una via, non si può persuadersi 
che sia bene partirsi da quella ; e però Tuomo rispettivo» 
quando gli è tempo di venire ali* impeto» non lo sa fare^ 
donde egli rovina; che se si mutasse natura con i tempi 
e con le cose» non si muterebbe fortuna. > 

Si è detto che per avere favorevole la fortuna conviene 
essere ora impetuosi» ed ora rispettivi secondo che « i 
tempi e le cose girano: » ma nella generalità dei casi» e 
nel dubbio a quale poi di questi due partiti torni meglio 
appigliarsi» il Machiavelli giudica « ben questo» che sia 
meglio essere impetuoso che rispettivo» perchò la for- 
tuna è donna» ed ò necessario» volendola tener sotto» 
batterla ed urtarla » (1) ; perchò insomma « si vede che 
la si lascia più vincere da questi» » da coloro cioò che» 
volendola tene^ sotto» la battono e la urtano, « che da 
quelli che freddamente procedono» > soggiungendo a 
questo proposito il Segretario che però sempre la for- 
tuna « come donna» ò amica dei giovani» perchè sono 
meno rispettivi» più feroci» e con più audacia la co- 
mandano. » 

È a notarsi poi che nella elaborazione di questo capi- 
tolo XXV nello spirito dell' autore si appalesa un bellisi> 
Simo fenomeno. Perciocché» s'egli è vero, come è veris- 
simo, che nelle prime linee afferma il Machiavelli essere 
stata opinione antica» ed essere « suta più creduta » ai 
proprj tempi in modo straordinario « per la variazione 
grande delle cose che si sono viste >» « che le cose del 

(1) A dir vero qui il itachiavelli dà a divedere di non avere 
avuto im concetto gran che alto, dignitoso e delicato delle re- 
lazioni congiuntive che intercedono, o che quanto meno dovreb- 
bero intercedere fra Tuomo e la donna : però io mi tengo in ob- 
bligo di avvertire che, trascrivendo le sue parole, non intendo 
punto di farmene in questa parte mallevadore. 
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mondo tessero esclusivamente governate dalla toTtvmt 
e da Dio »> e come egli, « perchè il nostro libero arJbitrio 
non sia spento », crede « potere essere vero che la Sè^p» 
iuna sia arhìtra della metà delle azioni nostre» ma che 
ancora ella ne lasci governare Taltra metà» o poco meno» 
a noi », egli è altrettanto vero che mano s^ innoltra nella 
trattazione dell* argomento , per la maggiore riflessione 
dello spirito in. sé stesso e nella natura delle cose che 
lo circondano, prodigiosamente, ed in modo sempre pro- 
gressivo, s' accresce in lui — nel Machiavelli — notabil- 
mente la fede nella potenza deiruomo» nelle forze della 
natura, e si può ben dire ch'egli finisce il proprio capi- 
tolo con la negazione recisa ed assoluta della fortuna 
come potenza arbitraria dei destini della Umanità. 

Gli è perciò appunto che — in contrarietà a quello 
pretende il Ferrari — il Machiavelli insegna nel suo 
Principe sempre potersi evitare le catastrofi, purché 
si schivino con savie riparazioni ^li errori necessari 
per giungervi. 

XIL 

Pe coordinamento del Principe con le condizioni psico- 
logiche dell'uomo in relazione agli ordini della natura. 

Si è anche voluto far credere che il risorgimento di 
Machiavelli sia assolutamente esterno (i); quando in- 
vece ognun vede che Tautore del Principe non avrebbe 
potuto meglio coordinare quel suo libro con le condi* 
zioni psicologiche dell'uomo in relazione agli ordini della 
natura. Il libro del Principe infatti, sotto questo riguardo, 
può in verità paragonarsi, per cosi esprimermi, ad una 
tastiera di clavicembalo, dove non è tocco che non ri- 
Ci) G. Febràri, Machiavelli giudice delle rivoluzioni. Gap. VI* 



i^penda sii dTuna corda interna, a cui fa eco rarmoaià 
esterna delle leggi delia natura. Le passioni che trayar 
gliano Tuomo, e gli affetti che lo nobilitano nel mondo 
deirnmanamente possibile sonò mai sempre, dalla prima 
pagina inflno alFultima, la gran pietra fondamentale su 
cui sorge e in alto elevasi quel monumento di politica 
sapienza, e il grande artefice che lo costruss^e» effettiva- 
mente intese a fare del suo Principe un ministro pra- 
tico di savia filosofia, il quale, penetrando con lo sguardo 
acuto fin giù nellMmo fondo degli animi, e studiandone 
le tendenze varie e preponderanti, sapesse a tempo usu- 
fruttarle mediante la previdenza, perchè « se colui che 
è in un principato non conosce ì mali se non quando 
nascono, non è veramente savio » (1), o come in altro 
luogo ancor meglio s' esprime, perchè conviene « avere 
noìi solamente riguardo agli scandali presenti, ma ai 
ftituri, ed a quelli con ogni industria riparare, perchè 
prevedendosi discosto, facilmente vi si può rimediare, 
ma aspettando che ti si appressino, la medicina non ò 
più a tempo, perchè la malattia è divenuta incurabile, 
ed interviene di questa, come dicono i fisici, dell' etico, 
che nel principio del suo male è facile a curare e diffi- 
cile a conoscere, ma nel progresso del tempo, non V a- 
Tendo nel principio né conosciuto, né medicato, diventa 
facile a conoscere e difficile a curare. Cosi interviene 
nelle cose dello Stato, perchè conoscendo discosto (il 
che non è dato se non ad un prudente) i mali che na* 
«cono in quello si guariscono presto: ma quando, per 
non gli aver conosciuti, si lasciano crescere in modo 
che ognuno li conosce , non vi è più rimedio » (2). Né 
vuole perciò che piaccia al suo Principe ^ quello che 
tuttodì è in bocca de' savi de' nostri tempi: godere ti 
benefici del tempo, ma sibbene* quello della virtù e pru^ 

(1) Machiavelli, Principe, Gap. XIIÌ. 

(2) Machiavelli, Principe, Gap. III. 
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denza...» perchè U tempo si caccia innanzi ogni cosa» e 
può condurre seco bene come male/ e male come bene »(!)♦ 

Epperòy ricordando il Machiavelli come ai suoi tempi 
aveano perduto lo Stato il re di Napoli, il duca di Mi- 
lano, ed altri, prosegue cosi : « questi nostri principi, che 
erano stati molti anni nel principato loro, non accusino 
la fortuna, ma T ignavia loro; perchè non avendo mai 
nei tempi quieti pensato che possono mutarsi (il che ò 
comune difetto degli uomini, non far conto nella bonao 
eia della tempesta), quando poi vennero i tempi avversi 
pensarono a fuggirsi e a non difendersi, e sperarono 
che i popoli, infastiditi dalla insolenza dei vincitori, li 
richiamassero. Il qual partito, quando mancano gli altri, 
è buono; ma è ben male aver lasciato gli altri rimedii 
per quello, perchè non si vorrebbe mai cadere, per ere* 
dere poi trovare chi ti ritolga. Il che o non avviene, o 
se egli avviene, non è con tua sicurtà, per essere quella 
difesa stata vile e non dipendere da te; e quelle difese 
solamente sono buone, sono certe, sono durabili che di- 
pendono da te proprio e dalla virtù tua » (2). 

Locchè vuol dire: bisognare che il Principe sia l'in- 
terprete di quelle leggi che sogliono governare i moti 
del cittadino in particolare, e quelli delllnsieme dei cit- 
tadini in universale: bisognare che il Principe sia l'in- 
terprete di quelle leggi della natura che sogliono essere 
regolo all'avvicendarsi degli avvenimenti, di quelle leggi, 
dico, che spiegano il passato, presiedono al presente, e 
preparano l'avvenire: bisognare infine che, una volta 
conosciute queste leggi, sappia poi il Principe assecon- 
darle e conformarvisi in tempo utile, prima cioè ch'egli 
siavi trascinato dalla forza ineluttabile della medesima, 
intanto insomma che le sue azioni ponno parere libere, 
e sole figlie della spontaneità* 

(1) Machiavelli, Principe. Gap. III. ) 

. (2) Machiavelli, Principe. Gap. XXIV, . ^ 
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xra. 

Della grandezza romana di fronte 
a'principj dì libertà. 

Da taluno s'è pur creduto che il Machiavelli, evocando 
dal passato le memorie di uomini illustri, e delle loro 
gesta, abbia voluto il ritorno dei tempi d^Ua grandezza 
romana: ma e' non badano che rfstrettissima era la li- 
bertà negli ordini dello Stato romano, la si consideri 
poi questa libertà o durante il regime repubblicano, o 
durante quello monarchico degli imperatori, Roma fu 
esempio d'indipenclenza, ma di libertà «no sicuramente, 
s'egli almeno è vero, come è pur verissimo, che ferrea 
ivi era la podestà dei padri sui figli , dei mariti su le 
mogli, dei padroni sui servi ; s'egli almeno è vero, come 
è pur verissimo , che per gran tempo ivi non si accor- 
darono i diritti di cittadinanza se non entro i confini 
del Lazio; s'egli almeno, per dir breve, è vero, come è 
pur verissimo, che la libertà dei pochi ivi costituiva la 
servitù dei molti, 

E per quello d'altronde che riguarda la milizia, vuol 
bene il Machiavelli che precipua cura del Principe sia 
l'esercito, ma vuole altresì non meno ch'egli si guardi 
guant' è possibile dal creare il militarismo di Roma : al 
guai uopo osserva che « se allora era necessario sod- 
disfare più a' soldati che a' popoli , era perchè i soldati 
potevano più che i popoli; ma ora è più necessario a 
tutti i principi, eccetto al Turco ed al Soldano, satisfare 
a' popoli, che a' soldati , perchè i popoli possono più di 
quelli > (1), 

(}) Machiavelli, Principe. Gap, XlX. 
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XlV. 

Di Céiaré ffàfgia. ef (fi àfieunì erbori 
intorno al firi6 (fi M^òhiavelli. 

officio dello studioso non è tanto conoscere la biogra- 
fia privata, casalinga d'un personaggio, quanto quella 
pubblica, quanto quella cioè che sta in relazione con 
l'universale, che s'intreccia nella vita, non d'una fami- 
glia, ma d'un popolo, e che forse personifica in sé le 
tendenze, le aspirazioni di un'epoca determinata. 

Ciò posto, il tipo, che il Machiavelli con molta predi- 
lezione propone* a seguirsi al suo Principe, è Cesare 
Borgia, 4c perchè — osserva il Segretario — io non sa- 
prei quali precetti mi dare migliori ad un principe^ nuovo, 
che l'esempio delle azioni sue: > il che sta bene, in 
quanto debbe sapersi che « se gli ordini suoi non gli 
giovarono, non fu sua colpa, perchè nacque da una 
estraordinaria, ed esterna malignità di fortuna > (1). 

Cionondimeno da coloro che sono corti di vista nelle 
cose di questo mondo s'è da ciò cavato una ben stramba 
argomentazione. Dicon questi il Machiavelli essere stato 
sempre, ed indubbiamente, amatore di libertà; il libro 
del Principe — nel quale Cesare Borgia è corifeo — 
tìsòiversi tutto quanto in un utile ammaestramento per 
chi vuol tiraneggiare il suo popolo : corollario, non avere 
dunque l'autore del Principe avuto di mira se non se 
di tendere un tranello all'ingrandimento mediceo, quella 
fathiglia adescando a sé con melliflui ragionamenti, tu 
tal faiodo àfQbbìano costoro al Machiavelli un fine che, 
quanto è basso è triviale, altrettanto ò lontano dal vero 

(1) Machiavelli, Pr««cé?tf.Càp. VII. 



dhé sé poi il tààciiiavelli parlò sui àerio, dicono altri, 
éé^ è in queàto Caso liberticida. 

ètì di che non é esagerare se io seccamente affermo 
che f ptiùd sono ciechi, e che i secondi sono loschi, e 
vedon male. 

Ciechi i primi, perchè, stando le cose come loro se le 
figurano, il Machiavelli non avrebbe dovuto mai sugge- 
rire al suo Principe come meglio, e con veHtà, si ponno 
fare buone armi, giacché queste, adempiendo il Principe 
ai precetti del Segretario, devono, checché se ne dica, 
virilmente sostenerlo ne* suoi disegni, e difenderlo assa- 
lito; non avrebbe, ripeto, dovuto mai insegnare come è 
che si schiva Y odio, e si acquista l' amore dei cittadini 
nella armonia di questi con lo Stato, una fama inteme- 
rata, e tant' altre cose che grandemente onorano un 
principe, e corroborano le sua fondamenta; no, non 
dovea dirgli mai: Bada che la tua sicurezza e prospe- 
rità dipende dal mutuo 8|,ccordo fra te ed il maggior 
numero dei cittadini. 

* Ma a maggiormente dimostrare come sia affatto fri- 
vola ed infondata questa accusa, di avere cioè voluto il 
Segretario con quel suo libro tradire i Medici, oltre 
tutto quanto si è dianzi discorso, valgami riportare qui 
per disteso due brani, che tolgo dalle lettere state dal 
Machiavelli dedicate al più intrinseco ed affezionato fra 
suoi . amici , da lui state cioè indirizzate a Francesco 
Vettori. 

Dopo avere il Machiavelli nella prima di queste due 
lettere descritto con rara semplicità come è che egli 
J)àsSa la giornata in viUa , cosi prosegue : « Venuta la 
Séra, iiil ritoi*ho a casa, ed entro nel mio scrittoio; ed 
ih sull^usciò mi spoglio quella Vesta contadina, piena di 
fango e di loto , e mi metto panni reali e curiali , e ri- 
vestito condecentemente entro nelle antiche corti degli 
àìitichr uomini, dove , da loro ricevuto amorevolmente, 
ini pasco di quel cibo, che solum è mio, e che io nacqui 
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per lui; dove io non mi vergogno parlare con loro» e 
domandare della ragione delle loro azioni, e quelli per 
loro umanità mi rispondono, e non sento per q[uattro 
ore di tempo alcuna noia, sdimentico ogni affanno, non 
temo la povertà, non mi sbigottisce la morte : tutto mi 
trasferisco in loro. E perchè Dante dice — che non fu 
scienza senza ritener lo inteso — io ho notato quello 
di che per la loro conversazione ho fatto capitale, e 
composto un opuscolo De principatibus y dove io mi 
profondo quanto io posso nelle cogitazioni di questo 
subietto, disputando che cosa è principato, di quali spe- 
cie sono, come e' si acquistano, come e' si mantengono, 
perchè e' si perdono ; e se vi piacque mai alcuno mio 
ghiribizzo, questo non vi dovrebbe dispiacere; e ad un 
principe, e massime ad un principe nuovo, dovrebbe 
essere accetto ; però io lo indirizzo alla magnificenza di 
Giuliano .... 

« Io ho ragionato con Filippo di questo mio opuscolo, 
se gli era bene darlo o non 16 dare, e se gli è ben darlo, 
se gli era bene che io lo portassi, o che io ve lo mandassi. 
Il non lo dare mi faceva dubitare che da Giuliano non 
fussi, non che altro, letto, e che questo Ardinghelli si 
facessi onore di questa ultima mia fatica. Il darlo mi 
faceva la necessità che mi caccia, perchè io mi logoro 
Q lungo tempo non posso stare cosi che io non diventi 
per povertà contennendo. Appresso il desiderio avrei che 
questi signori Medici mi cominciassino adoperafe, se 
dovessino cominciare a farmi voltolare un sasso ; perchè 
se poi non me li guadagnassi, io mi dorrei di me, e per ' 
questa cosa, quando la fussi letta, si vedrebbe che quin- 
dici anni che io sono stato a studio dell'arte dello Stato, 
non gli ho dormiti, né giocati; e dovrebbe ciascuno aver 
caro servirsi d* uno che alle spese di altri fussi pieno di 
esperienza, e della fede mia non si dovrebbe dubitare, 
perchè avendo sempre osservato la fede, io non debbo 
imparare ora a romperla; e chi è stato fedele e buono 
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^arantatre anni, che io ha, non debba poter mutar na- 
tura ; e della fede e bontà mia ne ò testimonio la po< 
verta mia » (1). 

(1) Machiavelli, Lettere familiari. Gap. XXVI. 

In quanto alla sua povertà., con parole strazianti 1* animo, un 
di scrìvea all'amico suo Francesco Vettori; < Starommi.... cosi 
tra i miei cenci , senza trovare uomo che della mia servitù, si 
ricordi, o ciie creda che io possa esser buono a nulla. Ma egli 
è impossibile che io possa star molto cosi, perchè io mi logoro, 
e veggo, quando Iddio non mi si mostri più favorevole, che sarò 
un di forzato ad uscirmi di casa, e pormi per ripetitore o clm- 
celliere di un conestabile, quando io non possa altro, o ficcarmi 
in qualche terra deserta ad insegnare a leggere, ai fanciulli , e 
lasciar qua la brigata, che faccia conto che io sia morto, la quale 
farà molto meglio senza me, perchè io le sono di spesa, sondo 
avvezzo a spendere, e non potendo fare senza spendere. Io non 
vi scrivo questo perchè io voglia che voi pigliate per me disagio 
o briga, ma solo per isfogarmene, e per non vi scriver più di 
questa materia, come odiosa quanto ella pud. » — Lettere fami- 
gliari. Gap. XXXIII. 

Dopo aver cosi trascorsi nove anni di vita affatto privata e 
misera, dal cardinale Giulio de' Medici — che divenne poi po- 
steriormente papa Glemente VII {*) — e dal Magistrato degli 
Otto di Pratica, nel 1521, viene il Machiavelli incaricato di an- 
darsene nella sua qualità di nunzio, ossia oratore, al Gapitolo 
de' Frati minori, che si teneva a Garpl, all'oggetto di ottenere 
che questi frati facessero del dominio fiorentino una provincia 
a parte, ed in quella occasione ebbe altresì incarico dai consoli 
dell'Arte della Lana di procurare loro un bravo predicatore pel 
prossimo futuro quaresimale da farsi ^nella chiesa metropolitana 
di Firenze. Su di che, da Modena, dove egli era, il Guicciardini 
scrivea al Machiavelli: « Quando io leggo i vostri titoli di ora- 
tore di repubbliche e di frati, e considero con quanti re, duchi 
e principi voi avete altre volte negoziato, mi ricordo di Lisandro, 
a chi, dopo tante vittorie e trofei, fu dato la cura di distribuire 
la carne a quelli medesimi soldati, a chi gloriosamente avea co- 
mandato. » — ' Lettere familiari, L. 

(*) D*onde mai, dirà forse qualcuno fra sd e sé, quesruso invalso nei car- 
dinali di mutar nome lorquando vengono assunti al pontificato? Eccone la 

spiegazione cbe in proposito «e ^ Il Biachiavelli: « Pervenne * al papato 

Oiporco romano>, il quale per la bruttura del nome si fece chiamare Sergio , 
il cbe dette principio alla mutazione de* nomi che fanno nella loro elezione i 
pontefici. » — y. UtofU fiorentine. Llb. I. • t 



Dottié è itranifosto che , dedicando il Machiarelli tale 
idtta opera alla famiglia dei Medici, tutfaltro scopo ayea 
pel capo che non quello dì rovinarla . e che d' altronde 
quant*altro mai era sincero il suo consiglio. 

Ma Y* ha ancora di più. Trattandosi di cedere Parma, 
Piacenza, Modena e Reggio al principe Giuliano de* Me- 
dici, e desiderando egli — il principe Giuliano — di ri- 
manere pur tuttavia in Roma, avèa promesso a Paolo 
Vettori di nominarlo governatore in quelle terre. Scri- 
vendone pertanto il Machiavelli a Francesco Vettori, e 
dimostrandogli come era necessario che . Giuliano man- 
dasse a reggere quelle terre non molti, ma un solo 
luogotenente, per più facilmente formarne un corpo com- 
patto ed unito in virtù d'un medesimo governo, prose- 
gue cosi : « Il duca Valentino, l'opere del quale io imiterei 
sempre quando fussi principe nuovo, conosciuta questa 
necessità, fece monsignore .... presidente in Romagna, 
la qual deliberazione fece quei popoli uniti, timorosi 
dell'autorità sua, affezionati alla sua potenza, confidenti 
di quella; e tutto l'amore gli portavano, che era grande, 
nacque da questa deliberazione » (1). 

Se dunque è vero, come è verissimo, che qui il Ma- 
chiavelli non rivolge il suo discorso a verun principe, 
ma invece ad un privato, ad uno de' suoi più cari amici, 
e che appunto gli ragiona di un progetto in cui è im- 
plicato l'onore di Paolo Vettori, filatelie di Francesco, 
e pur esso amico di Niccolò, sarà ancora lecito — fosse 
anche solo di dubitare — che abbia il Machiavelli vo- 
luto tendere un tranello, un laccio, un agguato al fra- 
tello dell'amico, all'amico proprio? 



(1) Uaobulyelli^ lettere familiari. XL. 
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XV. 
Apologia di Cesare Borgia. 

■ Se dei fiecondi ho detto poi che vedon male, gli ò 
perchè, in preda ad allucinazioni, pare loro di non ve- 
dere in Cesare Borgia se non il fantasma di un tiranno 
spietato, di un principe crudelissimo, di un accanito 
nemico della libertà. Ma, lo ripeto, 9ono sempre alluci*- 
nazioni provocate da idee erronee e preconcette, da 
passioni snKodate , e sempre poi da troppa leggerezza 
nell'apprezzamento delle fasi storiche d'un popolo. 

Se Cesare Borgia d'altronde, dopo tre secoli e mezzo, 
è ancora oggidì oggetto della pressoché universale dis- 
approvazione, gli è solo perchè « gli uomini non sanno 
essere onorevolmente tristi, o, perfettamente buoni, » e 
perchè, « come una tristizia ha in so grandezza, o è in 
alcuna parte generosa, eglino non vi sanno entrare » (i)» 
e sono immemori che « la patria si debbo difendere o 
con ignominia o con gloria, » e che « in qujsilunque 
modo è ben difesa, » perchè, soggiunge il Machiavelli, 
« dove si delibera al tutto della ss^lute della patria, non 
vi debbe cadere alcuna considerazione né di giusto, né 
di ingiusto, né di pietoso, né di crudele, né di laudabile, 
né d'ignominioso, anzi, posposto ogni altro rispetto, se- 
guire al tittto quel partito che le s.alvi la vita, e man- 
tengale la libertà » (2). 

Ed infine poi, onde tanta tempesta di maledizioni? 
forse perché vuoisi che quanti abbia agguantati signori 
di città e castelli, altrettanti n'abbia spenti ? In tal caso 
tomi conto osservare che tai signori, una volta espulsi 

(1) Machiavelli, Discorsa ecc. Lib. I, Gap. XXVII. 

(2) Machiavelli, Discorsi^ eoe, Lib. Ili, Gap. XLI. — Istorie 
Jlorentine. Lib. V. 
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dai loro Stati, e meglio dicasi dalle loro signorie , non 
erano gente da rassegnarsi tsunpoco a menare vita pri- 
vata, e che eglino però mai non rinunciavano alla idea 
di ricuperare comechessia quello perduto. Di qui poi le 
sètte, «le congiure, cospirazioni, interventi ed invasioni 
non mai finite, saccheggi, rapine, incendii, d'ogni ge- 
nere tribolazioni, miseria eterna! Tanta piaga avea as- 
sunto il carattere d'una cancrena, ed a guarirne l'Italia, 
per diuturna esperienza riconosciuti inefficaci i mezzi 
blandi, più non rimanea che usare d'un rimedio che, 
eroico, fosse sicuro. 

O forse tanta tempesta di maledizioni perchè vuoisi 
che Cesare Borgia abbia (Sacrificato alle esigenze del 
popolo il sangue di un suo magistrato, Ramiro d' Orco ? 
se ciò almeno è vero, perciocché istorici inimicissimi al 
duca, e , suoi contemporanei, neppur v'alludono. Ma posto 
anche che il fatto sia vero, e non meno vere le ucci- 
sipni di quei principuzzi, io osserverò che sono questi 
di quegli ostacoli che, non potendosi eludere, conviene 
farsi animo e superarli, o rinunciare allo scopo e re- 
trocedere. Né dirò se queste esecuzioni fosser giuste od 
ingiuste, ma farò notare invece che, quando il duca avesse 
voluto non rinunciare al suo fine, e d'altronde schivare 
questi* inconvenienti, sarebbe incorso in altri ben più 
gravi, anziché cioè ammorzare lo sdegno del popolo, lo 
avrebbe alimentato e convertito contro di sé: la qual 
cosa avrebbe sicuramente arrecato e al duca e al po- 
polo più nocumento, che non quello che in realtà era 
seguito. « E in tutte le cose umane si vede questo, chi 
le esaminerà bene, che non si può mai cancellare uno 
inconveniente , che non ne surga un' altro » (i) ; « ma 
la prudenza consiste in saper conoscere la qualità degli 
inconvenienti, e prendere il manco tristo per buono » (2). 



(1) Machiavelli, Discorsi, ecc. Lib. 1, Gap. VI. 

(2) Machiavelli, Principe, Gap. XXI. 
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Avendo pertanto il duca « l'animo grande e la sua in- 
tenzione alta, non si potea governare altrimenti » (1). 
« Né mai uno ingegno savio riprenderà alcuno d'alcuna 
azione straordinaria, che per ordinare un regno o co- 
stituire una repubblica, usasse. Conviene bene che, ac- 
cusandolo il fatto, l'effetto lo scusi, e quando sia buono.... 
sempre lo scuserà, perchè colui che è violento per gua- 
stare, non quello che è per racconciare, si debbo ripren- 
dere » (2). 

« Le città, ancora che siano corpi misti, hanno con i 
corpi semplici somiglianza, e come in questi nascono 
molte infermità, che senza il ferro e il fuoco non si pos- 
sono sanare, cosi in quelle molte volte insurgono tanti 
inconvenienti, che un pio e buono cittadino, ancora che 
il ferro vi fusse necessario, peccherebbe molto più a la- 
sciarle incurate che a curarle. Quale- adunque puote essere 
malattia maggiore ad un corpo d'una repubblica, che la 
servitù? Quale medicina è più da usare necessaria, che 
quella che da questa infermità la sollevi ?» E più in- 
nanzi: « Io non so qual necessità sia maggiore che la 
nostra, o qual pietà possa superar quella che tragga la 
patria sua di servitù » (3). 

Non bisogna altresì dimenticare poi che in simili fran- 
genti spesso unica miglior norma è quanto dice il poeta : 
Aitdaces fortuna juvatj iimidosque repelliti perchè, 
come anche il Machiavelli osserva, « e' si ottiene , con 
rimpeto^e con l'audacia molte volte quello che con modi 
ordinarli non si otterrebbe mai » (4). 

Se d'altronde Cesare Borgia fece tagliare Ramiro d'Orco 
in due pezzi, ed esporlo cosi un bel mattino sulla piazza 
di Cesena, ciò solamente fece lórquando sulla sua am- 
ministrazione suonavano , alte lagnanze ; ciò solamente 

(1) Machiavelli, Principe. Gap. VII. 

(2) Machiavelli, Discorsi ecc. Lib. I, Gap. IX. 

(3) Machiavelli, Storie Jlorentine, Lib. V. 

(4) Machiavelli, Discorsi ecc, Lib. Ili, Gap. XLIV. 
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fece dopo d'avere ordinato che ciascuna citt&.gli invfasse 
un suo delegato, perchè gli si esponessero in questo piodp 
liberamente tutte q[uante le loro querele contro questo 
uomo, che era stato da lui insignito della prima magi- 
stratura nelle Romagne ; ciò solamente fece dopo d'ayere 
udito a carico di questo suo uomo confidenziale tutte le 
querimonie di quei popoli e i fatti che le giustificavano. 
Cesare Borgia con Ramiro d'Orco fec^ quello che i re 
non fanno: perciocché, mentre questi sono soliti a la« 
sciare che venga mandato in galera, e taluna volta a 
lasciare che venga anche impiccato un miserabile che 
abbia rubato un po' di pane per sfamare so e la sua fa- 
miglia, e a tutto invece condonare ai loro grandi che 
manomettano la sostanza e la vita dei cittadini, al con- 
trario il duca, dico, non volle tollerare veruna diflferenza 
nell'amministrazione della giustizia, e ciò è ancora sicu- 
ramente segno della sua grandezza d'animo. 



XVL 

Della congiura della Magione, 
e della fine di quei capi. 

Resta a carico di Cesare Borgia il fatto di Sinigaglia, 
che non dovrebbe del resto avere bisogno di essere di- 
feso. Repubbliche italiane lo avevano anzitempo e lar- 
gamente giustificato, immolando alla loro propria sicu- 
rezza uomini nella guerra eccellentissimi , quali furono 
un Baldaccio d'Anghiari e un Paolo Vitelli a Firenze, un 
Carmagnola a Venezia, e più tardi un Sampiero ad opera 
della repubblica di Genova; il primo dei quali, invitato 
a venire nel palazzo de' Signori da Bartolomeo Orlan- 
dini, gonfaloniere di giustizia, è dal medesimo fatto am-, 
mazzare da giovani armati che teneva nascosti entro una 
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stanza. Se non che, mentre quelle ammazzavano fondate . 
su di una mera paura, su di un sospetto, il duca noi fece 
se non in seguito ad una aperta ribellione, cui solo poteva 
resistere e sedare il prestigio, la anima grande di un 
Cesare Borgia; d'un Cesare, dico, che in mazzo alla gran- 
dezza del pericolo non perde l'animo, non il consiglio. 
• Signore delle Romagne, per lui in un di erano perduti 
il ducato di Camerino, la rocca di Fossombrone, la for- 
tezza d'Urbino, quelle di Cagli e d'Agobbio, e quasi tutto 
il contado di Fano. Da Vitellozzo Vitelli, da Gianpaolo 
Baglione, da OUverotto da Fermo , da Paolo e dal duca 
di Gravina Orsini, soldati dell' istesso Valentino, si era 
consumato ciò che comunemente dicesi un crimine di 
Stato. 

Nell'intendimento di poter meglio apprezzare l'indole 
e la natura, la gravità della congiura orditasi contro il 
Valentino , nella dieta tenutasi alla Magione , nel peru- 
gino, e nella lusinga d'altronde che non possa al lettore 
riuscire cosa disjcarà, deliberai entro me stesso di ripor- 
tare qui alcuni brani di lettere di Machiavelli alla re- 
pubblica di Firenze, e da lui scritte in qualità di Segre- 
tario della medesima, accreditato appo il duca. 

Querelandosi pertanto il duca con il Machiavelli della 
nessuna fede del Vitellozzo e degli Orsini per la dieta 
della Magione, il Machiavelli ammoniva il duca a « mai 
più fidare di loro, facendogli toccar con mano molte cose 
seguite per il passato, quando si mostravano amici, che 
tutti loro macchinavano e ordivano contro Sua Eccel- 
lenza » (i). E scrivendo poi le parole in proposito uscite 
di bocca al Valentino, così si esprime : « Né voglio bra- 
vare di fare e di dire, se non che per avventura i ni- 
mìcimia si potrebbero pentire de'tradimenti che mi hanno 
fatto ; ed entrando con il ragionamento negli Orsini, disse : 
E' mi hanno fatto per ultimo il maggior tradimento si 

(1) Machia VELLI, Legazione al duca Valentino. Lett. X. 
Angelini. 7 
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facessi mai; tu sai, come io ti dissi ne* giorni passati, 
che mi avevano scritto venire nello Stato d'Urbino per 
mio ordine, e a mia posta per essere stato detto loro 
cosi dal cavaliere Orsino; il che credendomi, per aver 
levato la battaglia dalla rocca di Cagli , come . ti dissi , 
scrissi a Don Ugo si facessi avanti con le genti verso 
Urbino, perchè gli Orsini venivano in favore mio dall'al- 
tra parte, e cosi fece; e se non che badò per la via a 
saccheggiare due castellucci, quelli miei erano tagliati 
tutti a pezzi; i quali, passando pure avanti, ed essendo 
assaltati da gran numero di villani, furono etiam inve- 
stiti da quelli Orsini che avieno ad essere amici; ora 
sono Susi nel contado di Fano, pigliano solamente il vitto 
loro, e dicono che sono miei amici, e Giampagolo (1) così 
amico volle entrare in Fano, e non gli riuscì; sicché vedi 
come e' si governano : tengono pratiche d'accordo, scri- 
vonmi buone lettere, e oggi mi debbe venire a trovare 
il signor Pagolo, domani il cardinale (2), e cosi mi scoc- 
coveggiano a loro modo; io dall'altro canto temporeg- 
gio, porgo orecchio ad ogni cosa, e aspetto il tempo 
mio s^ (3). E nella lettera successiva: « ne si veSe come 
abbi — il duca — a perdonare l'offesa, e coloro — i con- 
giurati — a lasciare la paura » (4). E in altra posteriore, 
quando appunto si parlava più che mai con insistenza 
della seguita ratificazione dell'accordo: « si è detto oggi 
la rocca della Pergola essersi data a quelle genti dalli 
Orsini, che si teneva per questo signore, le quali cose, 
fanno aggirare altrui il cervello » (5). Talché in altro 
incontro, causa gli equivoci, cui dava luogo palmare 
contradizione fra le parole ed i fatti, il Machiavèlli dice : 

(1) Gianpaolo Boglione era in quei momenti quasi signore di 
Perugia. 

(2) Orsini. 

(3) Machiavelli, Legazione al duca Valentino, Leti. XIII. 

(4) Machiavelli, Legazione al duca Valentino. Lett. XIV. 

(5) Machiavelli, Legazione al duca Valentino. Lett. XX. 
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^< io mi confóndo. » Vedea il Machiavelli dall'una parte 
essersi condotto fino a metà un tradimento grave ; dal- 
l' altra mostrarsi disposizione ad accordo , air obblio ; e 
dappertutto essère pericoli minaccianti la sorte del duca. 

Ora, serbandomi sul terreno pratico, io domando : se- 
•condo. le leggi che regolano la disciplina militare nei 
paesi che pretendonsi meglio inciviliti, che cosa si fa- 
rebbe di questa gente? forsechè non verrebbe condan- 
nata nel capo? Ma se questo si ammette da tutti gene-* 
Talmente, perchè, domanderò io un'altra volta, si fa tanto 
strepito a cariéo di Cesare Borgia? di lui che versava 
in una serie di difficoltà e di pericoli forse non abba- 
stanza ponderata? Che cosa, ripeto, -ci regalò Tincivili- 
mento di tre secoli e mezzo se non questo, che dove il 
Borgia adoperò la corda, oggigiorno si -fa uso invece di 
quattro palle di piombo nella schiena ? . 

Il tempo è ministro di civiltà: pur tuttavia si sa che, 
•dopo trascorso più d'un secolo dacché s'era dal Borgia 
consumata la punizione dei caporioni presi a Sinigaglia, 
la repubblica di Venezia — anno 1618 — asserendo in 
modo generico d'essere venuta in cognizione d'una trama, 
<d'una congiura, che si sarebbe ordita per isvellerla dalle 
sue fondamenta e distruggerla, commise ai tre inquisi- 
tori di Stato — parte attiva del consiglio dei Dieci, — 
commise cioè agli avogadori di ripararvi indilatamente, 
e senza scrupoli, con tórre di mezzo a dirittura tutto 
^anto avesse l'aria di voler essere nocivo allo Stato, di 
essere infetto della congiura. Però si sa, ripeto, che fu- 
rono i carcerati assai, gli esami ottremodo rigorosi ,-i 
tormenti crudelissimi, molti gli annegati nel canale Or- 
fano, molti gli appiccati alle forche pei piedi, non pochi 
gli strangolati, qualcuno moschettato, qualcun altro maz- 
^erato, la carne^cina grande, più di cinquecento i morti, 
1 suppliziati I 

E qui si noti che io lascio in disparte la disputa che, 
«dubbia per forza d' argomentazioni ed animatissima , è 
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surta fra gli istorici circa la esistenza in yia di fatto ^ 
non esistenza della congiura; circa il fatto insomma 
se Venezia sia addivenuta all'adozione di tanto supplizio 
con titolo vero, o se con falso, se cioè per gettare pol- 
vere negli occhi a Filippo III, re di Spagna, e cosi po- 
tere meglio, con più sicurezza favorire sottomano. i di- 
segni del duca d'Ossuna: che anzi io inclino a credere 
vera la congiura, perchè diversamente non saprei capa- 
citarmi come mai in una repubblica possa coagularsi 
tanta esecrabile nefandità. Nondimeno mi corre l'obbligo 
d'osservare che la controversia in ogni caso prova questo 
in modo irrepugnabile r la congiura essere stata scoperta, 
repressa e punita ancor prima che la stessa emettesse 
alcun segno di vitalità visibile, ancor prima che l'uni- 
versale si accorgesse della esistenza della medesima. Qui 
pertanto fu tutto al più cospirazione, ma non esecuzione, 
non principio d'esecuzione, non tentativo. 

Ora io domando a me stesso : le contingenze dei tempi, 
la enormezza della colpa eguagliavano qui forse quelle 
con le quali il duca Valentino ebbe a che fare? 

Nel 1799 — come vedesi, epoca non molto lonfkna — 
Macdonal , generalissimo dell'esercito francese nella re- 
pubblica partenopea, avendo a che fare con la reazione, 
che, spietata e baldanzosa, spuntava per ogni dove,, 
bandi leggi cosi: 

« Ogni terra o città ribelle alla repubblica sarà bru- 
ciata e atterrata; 

« I cardinali, gli arcivescovi, i vescovi, gli abati, i cu- 
rati, e insomma tutti i ministri del culto saranno tenuti 
colpevoli delle ribellioni de' luoghi dove dimorano, e pu- 
niti con la morte; 

« Ogni ribelle sarà reo di morte ; ogni complice , se- 
colare cherico, sarà come ribelle; 

« Il suopo a doppio delle campane è vietato-; dove av- 
venisse, gli ecclesiastici del luogo ne sarebbero puniti 
con la morte; 
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« Lo spargitore di nuove contrarie a' Francesi o alla 
repubblica partenopea sarà, come ribelle, reo di morte; 

« La perdita della vita per condanna porterà seco la 
perdita dei beni. » 

Erano questi sicuramente articoli di ferro, néroniani, 
e degni solo di più remote età : pure gli istorici savi noi 
biasimarono gran che per questo, in quanto hanno ri- 
conosciuto che non era quello il tempo in cui potersi 
abbandonare a filosofiche lucubrazioni , ma che invece 
tornava necessario in quei frangenti di menar le mani 
^ difesa propria ed altrui. 

* Ora, com' è che a Firenze, a Venezia , a Macdonal , a 
^chicchessia, ogni cosa si condona con certa facilità, con 
certa indulgenza, e al duca Valentino non un ette , un 
motto, un'azione qualunque ? Com' è che pei primi si pi- 
gliano in matura e seria considerazione le circostanze 
tutte, che più valgono in qualche modo a giustificare , 
com' è a dire le contingenze dei tempi, le condizioni del 
popolo , quelle dello Stato , V enormezza della colpa nei 
delinquenti ecc., e con il duc£L non se ne vuol sapere 
né punto né poco, e vuoisi /stinatamente che il suo 
nome figuri come sinonimo di tutto quanto v'abbia di 
più obbrobrioso nel mondo ? Per Cesare Borgia non altro 
chiedo se, non se parità di giustiziai Perciocché in al- 
lora converrà comprendere che, avendo egli fermo nel- 
l'animo di condurre a compimento i propri grandiosi di- 
segni, non potea, no, in altro modo diportarsi, solo dopo 
avere morti i congiurati potendo essere sicuro di loro. 
D' altronde , come egli — il duca — osserva alla repub- 
blica di Firenze, chi, oflTeso, « mostra di non si risentire 
di nulla, e' merita di essere ogni di ingiuriato » (1), ed 
« é bene ingannare costoro che sono suti li maestri dei 
tradimenti > (2). 

'(1) Màchiavellt, Legazione al duca Valentino» Lett. LI. 
(2) Machcavellt, Legazione al duca Valentino. Lett. L. 



102 

Si può dire con ragione guesto essere stato un duello 
a morte: 1 nemici del VhlenUno gettano il guanto, e lui 
lo raccoglie: guelli però, anziché questi, scelgono Tarma,, 
il tradimento: il duca la accetta e li disfa. Si dica ciò* 
che vuoisi, ma il fotto sta cosi (1). Antica poi, e in quei 
tempi osservata più che mai, era la regola: frangenti 
fidem, fldes frangatur, eidem. 

In modo particolare discorrendo poi di Liverotto, os- 
serva il Guicciardini che « non potett^e negare alcuna 
che non avesse fine condegno delle sue scelleratezze; 
essendo molto giusto che morisse per tradimento chi 
poco innanzi avea per tradimento ammazzato crudelis- 
simamente in Fermo, per farsi grande in quella città,. 
Giovanni Frangiani , suo zio, con molt* altri de* cittadini 
principali di quella terra, avendogli nella casa sua propria 
condotti a un convito » (2). 

A noi, che viviamo in pieno secolo xii, tutt'al più 
conviene dire quelli essere stati tempi tristi e compas-* 
aionarli ; ma non dimentichiamo però mai che la. istessa 
cosa diranno de' nostri i nostri nepoti. 



(1) Questa mia opinione è confortata dal giudizio eziandio di 
non pochi scrittori, e fra questi in modo speciale piacemi ricor- 
dare il prof. Andrea ZambeUi, il quale in proposito si esprime 
nei seguenti termini: « In breve le cose battevano tra Toppri* 
mere e Tessere oppressi, fra il togliere la vita a un pugno di ri^ 
baldi, e la miseria dell'universale. Tali insidie e da tali potenti 
e facinorosi nemici eran tese al duca da ogni lato, che, indu- 
giando egli, lo avrebbero finalmente ucciso. > — Vedi le sue Cim- 
siderazioni sul Principe di MacMavellù 

(2) GuicciÀRDii», Istoria d' Italia. Lib. V. Gap. V , 



Brevi lineamenti di Cesare Borgia.' 

Il duca Valentino, figlio d'un papa, lesse il breviario, 
recitò la messa, assaggiò di che sa la mitrai ma. spirito 
emineotemente audace ed intraprendente , queste cose 
non erano per lui, non gli piacquero, le ripudiò: alla 
stola proferì la spada, ed ambi la clamide. Quindi, « en- 
trato una mattina in concistoro, supplicò al padre e agli 
altri cardinali, che, atteso il non aver avuto mai l'animo 
inclinato alla professione sacerdotale , gli concedessero 
Incolta di lasciare la dignità e 1' abito , per seguitare 
quell'esercizio al quale era tirato da' Fati » (1). Il favore 
del padre era gradino ; il resto da sé stesso si promettea, 
perciocché, come bene osserva il aulcciardini, con i suoi 
concetti smisurati, s'era lusingato che non gli avessero 
a resistere né mari, né monti (3). Felicemente infatti 
esordi l'impresa: a mezzo il cammino ammalò: prima- 
mente in allora da papa QiuUo II, ed indi da Consalvo 
— il sumominato Gran Capitano — fu tradito e vinto, 
inviato in Spagna prigione, ed ivi incarcerato nella rocca 
di Medina del campo. 

Di privato, ch'agli era, divien principe della Romagna, 
ove « era un esempio di ogni scelleratissima vita, perchè 
quivi si vedeva per ogni leggiera cagione segnire ucci- 
sioni e rapine grandissime » (3); la paciflca e vi acquista 
l'amore dell'universale a- segno da essere reputato da 
quella genti il depositario dei destini della penìsola. La 
città dì Pisa gli si offire: ordisce egli il disegno per la 
occupazione ed annessione della Toscana. 

(1) GuioctABDmi, IttoHa d'Italia. Lib. IV, Cap. HI. 
(3) GniCCiAHDiNi, Ittoria d'Italia. Lib. V, Cap. 1. 
(^ Uachiavelli, Ditotrsi ecc. Lib. HI, Cap. XXIX. 
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Conobbe il duca, più che noi potesse T universale, gli 
avvantaggi ed i disavvantaggi della situazione: sempre 
usufruì i primi con prestezza rara, rimediò ai secondi 
con uguale, celerità : a colpo d'occhio rilevò tutte le ri- 
sorse che ofl&riva il corso della natura, l'avvicendarsi 
degli avvenimenti, e fu savissimo nel fare la scelta ed 
impiego delle medesime. 

In lui si -v^dea « una fortuna inaudita , un animo e 
una speranza più che umani di poter conseguire ogni 
suo desiderio » (i) ; in lui era tendenza proclive a quelle 
istituzioni che accordano ai cittadini una onesta libertà 
e la consolidalo, a quelle istituzioni, dico, che condu- 
cono gradatamente ad una bene intesa eguaglianza; in 
lui infine, nunzio di civiltà, era il genio della rivoluzione, 
e la sua figura, più matura, più fortunata, più luminosa, 
non dovea riprodursi nell'avvenire se non se sul varco 
memorabilissimo di due secoli. 

XVIII. 
Di Cesare Borgia innovatore in cose di Stato. 

Cesare Borgia volle dunque nel secolo XVI essere 
innovatore in cose di Stato: ma gli innovatori, o 
« stanno per lor medesimi, o... dipendono da altri, cioè... 
per condurre l'opera loro bisogna che preghino, ovvero 
possono forzare. Nel primo caso capitano sempre male, 
e non conducono cosa alcuna; ma quando dipendono da 
loro propri, e possono forzare*, allora è che rare volte 
periclitano. Di qui nacque che tutti i profeti armiti vin- 
sero , e i disarmati rovinarono , perchè... la natura dei 
popoli è varia, ed è facile a persuadere loro una cosa , 
ma è difficile fermarli in quella persuasione. E però con- 

(1) Machiavelli, Legazione al duca Valentino, Lett. XLIX. 
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viene essere ordinato in modo che quando non credono 
più, si possa far loro credere per forza. Moisè, Ciro, 
Teseo, e Romulo, non "avrebbero potuto far osservare 
lungamente le loro costituzioni se fossero stati disarmati, 
come ne' nostri tempi intervenne a frate Girolamo Sa- 
vonarola, il quale rovinò ne* suoi ordini nuovi come la 
moltitudine cominciò a non credergli , e* lui non aveva 
il modo da tenere fermi quelli che avevano creduto, né 
A far credere i discredenti » (1). 

Ma come formarsi il duca questa forza, che lo appoggi 
innovatore, se Tarmi d'allora, oltre essere pericolose per 
chi le maneggiava, erano, come si è veduto, cattive, af- 
fatto inètte a qualunque impresa, che, generosa, fosse 
difficile ? 

A ciò volendo anzitutto provvedere il nostro eroe, vide 
-essere necessità per lui, pei suoi disegni di disfarsene 
di quell'armi vili e pericolose, « ondechè il duca deliberò 
non- dipendere più dalle armi e dalla fortuna d'altri » (2), 
e siccome « le armi in dosso ai suoi cittadini o sudditi, 
date dalle leggi e dall'ordine, non fecero mai danno, anzi 
s€mt)re fanno utile, e mantengonsi le città più tempo 
immaculate mediante queste armi, che senza » (3) — 
esempio Roma e Sparta, conservatasi libera la prima pel 
corso di quattro' secoli, e per quello d'otto secoli la se- 
conda — e siccome anche d' altronde « fu sempre opi-. 
nione e sentenza degli uomini savi che niente sia cosi 
infermo ed instabile come è la fama della potenza non 
fondata nelle forze proprie, » con molta industria ed 
alacrità — in 'allora primo in Italia — intraprese la foi;- 
mazione di tale un esercito che fosse esclusivamente co- 
stituito di elementi indigeni, volendo « piuttosto perderai 
con le sue che vincere con le altrui, giudicando non 



(1) Machiavelli^ Principe, Gap. VI. 

(2) Machiì^velli, Principe, Gap. VII. 

(3) Machiavelli, DelVarte della guerra, Lib. I. 
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vera yittoria quella che con le armi d'altri si acq[ai* 
stasse > (!)• 

Nella comunanza del destino, in cotal modo pose il 
Valentino le armi in mano alla parte eletta dei propri 
concittadini, e di qui doveano per legittimo e logico co- 
rollario derivarne leggi buone. 

E che il governo di Cesare Borgia sia stato effettiva* 
mente buono lo provi guesto, che essendo « Gianpaulo 
X Baglioni con Orsini e Vitelli, e tutte gente d'arme loro^ 
e rifuggite a loro... partite di Perugia, e iti alla volta 
di Siena..., subito dopo la partita loro il popolo perugino 
si era levato, e gridato : duca, duca » (2), e che, sendo 
lui prigione di papa Giulio II, i popoli di Romagna, « per 
avere incominciato a gustare il benessere loro » (3), non. 
gli si ribellarono mai; chò anzi, per la affezione che gli 
aveano presa, che era grande assai, grande cioè quanto 
i benefici che ne risentivano , lo aspettavano un' altra 
volta con ansia , o meglio dirò con ostinazione , e pò— 
nendo a repentaglio la stessa vita, affrontando serena- 
mente i disagi tutti d'una guerra, anziché accettare che^ 
altri , che non fosse il Valentino , ponesse il piede' fra 
loro in qualità di principe. 

Su di che osserva il Guicciardini : avea la Romagna* 
« per esperienza conosciuto quanto fosse più tolleral>il6 
stato a quella regione il servire tutta insieme sotto un. 
signore solo è potente, che quando ciascuna di quelle 
città stava sotto un principe particolare ; il quale nò per 
la sua debolezza gli poteva difendere, nò per la povertà* 
beneficare ; piuttosto non gli bastando le ^e piccole en- 
ti^te a sostentarsi, fosse costretto a opprimerli. Ricor- 
(avansi ancora gli uomini che per l'autorità e grandezza 
sua — del duca — e per l'amministrazione sincera della 
giustizia, era stato tranquillo quel paese dai tumulti delle* 

0-2) Machiavelli, Zeffazione al duca Valentino, Lett. XLVIIJ. 
(3) Machiavelli, Principe. Gap. VII. 
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parti* dai quali prima soleva essere vessato continua- 
mente con spesse uccisioni di uomini (con le quali opere 
si aveva fatti benevoli gli animi dei popoli...); onde né 
l'esempio degli altri, che tutti si ribellavano, né la me- 
moria degli antichi signori gli alienava dal Yaleiitino » (1). 

Unica arrendevolezza del duca, prigione di Giulio IT, 
acconsenti di dare al pontefice i contrassegni della for- 
tezza di Cesena. Ma c)ie n*avviene ? Con tai contrassegni 
< andato Pietro Doviedo , spagnuolo , per riceverla in , 
nome del Pontefice , il castellano (2) , dicendo essergli 
disonore ubbidire al padrone suo mentre che era pri- 
gione, e meritare di essere punito chi avesse presunto 
di fargli tale richiesta, Taveva fatto impiccarei.^ » (3). 

« Chi adunque — scrive il Machiavelli — giudica ne- 
cessario nel suo principato nuovo assicurarsi degF ini- 
mici, guadagnarsi amici, vincere o per forza o*per fraudo, 
farsi amare e temere dai popoli, seguire e riverire dai 
soldati, spegnere quelli che ti possono o debbono offea- 
dere, innovare con nuovi modi gli ordini antichi, essere 
severo e grato, magnanimo e liberale, spegnere la mi-^ 
lizid infedele^ creare della nuova, mantenersi le amicizie 
de* re e dei principi in modo che ti abbiano a beneficare 
con grazia o ad offendere con rispetto^ non può trovare 
più freschi esempi che le azioni di costui » (4). 



(1) GuicciARDiNr, Istoria d' Italia. Lib. VI, Gap. 1. 

(2) Diego GmoMONE. 

(S) Guicciardini, Istoria d'Italia. Lib. VI, Gap. IIL 
(Ó Màchuvelli, Principe. Gap. VII. 
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XIX. 
Aut Caesar, aut Nìhil. 

Vogliono alcuni cionondimeno considerare l'ingrandi- 
mento di Cesare Borgia come una semplice e pura ri- 
storazione del papato: ma costoro non vedono che il 
duca Valentino, una volta morto il padre, non era uomo 
da fare il servitore a papi e cardinali; locchè provi il 
non avere lui, benché prigione di Giulio II, voluto so- 
scrivere mai con lo stesso papa un accordo che inclu- 
desse la cessione, foss'anche provvisoria, della sovranità 
delle Roma^ne. 

« Gli uomini grandi sono sempre in ogni fortuna quelli 
medesimi; e se la varia, ora con esaltarli, ora con op- 
primerli, quelli non variano, ma tengon sempre Tanimo 
fermo, ed in tal modo congiunto con il modo del vivere 
loro, che facilmente si conosce per ciascuno, la fortima 
non aver potenza sopra di loro » (1). Però il duca Va- 
lentino, cosi nell'avversa, come dianzi nella prospera- for- 
tuna, non conobbe mai le transazioni luogotenenziali, e 
motto delle sue azioni, delle sue imprese indeclinabil- 
mente fu: Aut Caesar, aut Nihil. 

Gli è per queste cose tutte che, trattandosi di stipu- 
lare un accordo fra il duca e la repubblica di Firenze, 
a quest'ultima scrivea il Machiavelli :«.'.. Parlando alle 
signorie vostre con quella fede che io le ho sempre ser- 
vite, egli era molto più profitto, per la conclusione che 
si avessi a fare con questo duca, mandare un uomo di 
reputazione qui, che a Roma: la ragione ò questa, che 
dello accordo che si ha a fare, se ne ha a contentare 



(1) Machiavelli, Discorsi ecc. Lib. IH, Gap. XXXI. 



costui , e non il papa (1) ; e per questo le cose che si 
concludessino dal papa possono bene essere ritrattate da 
costui, ma quelle che si concludessino da costui non sa- 
ranno già ritrattate dal papa... » (2). 

Il duca insomma, ancor prima che morisse il genitore,., 
si considerava vero principe sovrano, indipendente, e non . 
tenuto a subordinare comunque il suo volere al bene- 
placito di Roma. 

Avendo provveduto alle cose presenti, e Volendo pur 
provvedere a quelle « future , gli aveva da dubitare in. 
prima che un nuovo successore alla Chiesa non gli fusse 
amico, e cercasse torgli quello che Alessandro gli aveva 
dato, e pensò a farlo in quattro modi. Primo, ftpn ispe- 
gnere tutti i sangui di quelli signori che egli aveva 
spogliato , per tórre al papa quella occasione. Secondo , 
con guadagnarsi tutti i gentiluomini di Roma... per po- 
tere cori quelli tenere il papa in freno. Terzo , con ri- 
durre il Collegio più suo che poteva. Quarto, con acquistare 
tanto imperio avanti che il papa morisse, che potesse 
per sé medesimo resistere ad un primo impeto. Di queste 
quattro cose alla morte di Alessandro ne aveva condotte 
tre ; la quarta aveva quasi per condotta. Perchè de' si- 
gnori spogliati ne ammazzò quanti ne potè aggiugnere 
e pochissimi, si salvarono ; i gentiluomini romani si aveva 
guadagnati; e nel Collegio aveva grandissima parte. E 
quanto al nuovo acquisto, aveva disegnato diventare » 
— prima che morisse il papa — « signore di Toscana, 
e possedeva di già Perugia e Piombino, e di Pisa aveva 
preso la protezione. E còme non avesse avuto ad avere 
rispetto a Francia (che non gliene aveva ad aver più, 
per esser di già i Francesi spogliati del regno di Napoli 
dagli Spagnuoli, di qualità che ciascuno di loro era ne- 
cessitato comperare l'amicizia sua), ei saltava in Pisa.. 



(1) Alessandro VI, padre del duca. 

(2) Machiavelli, Ltigazione al duca VaUnUno. Lett,^XXXVn^. 
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Dopo questo, Lucca e Siena cedevano suljìto, parte per 
invidia dei Fiorentini, e parte per paura: i Fiorentini 
non avevano rimedio , il che se gli fosse riuscito , che 
gli riusciva l'anno medesimo che Alessandro mori, si 
acquistava tante forze e taiìta riputazione , che per sé 
stésso si sarebbe retto, e non sarebbe più dipenduto 
dalla fortuna e forze d' altri , ma solo dalla potenza e 
virtù sua » (1);. 

Se pertanto Cesare Borgia conseguiva lo scopo che si 
era proposto nei modi di cui sopra, tutt'altro che costi- 
tuirsi mancipio, ed essere ligio al papato, questo avrebbe 
forse invece da gran pezza dovuto riparare in terre non 
italiane. * 



XX. 



Dì una postuma giustìzia. 

Quando Cesare Borgia fosse riuscito ad incarnare nel- 
l'ordine dei fatti, nella istoria il suo disegno, a gradual- 
mente fare dell'Italia un solo Stato indipendente e libero, 
in questo caso, dico, il suo nome sarebbe stato, e sa- 
rebbe ancora oggidì profanato e lacerato con tanta ani- 
mosità, con tanta ira di parte? 

Il massimo torto, che si può ascrivere a questa cele- 
brità, è di essersi ammalato quando appunto l'Italia ab- 
bisognava maggiormente di lui., lasciando cosi, perchè 
incompiuta, andare in deperimento, in rovina la grande 
opera felicemente intrapresa della civile e politica eman- 
cipazione della penisola. Ma come a ciò poteva egli ov- 
viare, s'egli è per l'ordinario umanamente impossibile? 
« Ed egli mi disse, nel di che fu creato Giulio II, che 
aveva pensato a tutto quello che potesse nascere mo- 

(1) Machiavelli, Principe, Gap. VII. 
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rendo il padre, e a tutto avea trovato rimedio , eccetto 
ahe non pensò mai, in su la sua morte, di stare ancora 
luì per morire » (1). 

Si, gli è ormai tempo, affé d'Iddio, che al duca si tri- 
buti quell'encomio che meritamente gli è dovuto da chiun- 
que con animo imparziale e scevro di preconcette idee 
studii le condizioni vere nelle quali languiva l'Italia nei 
primordii del secolo xvi; gli è ormai tempo, dico, che 
a titolo di riparazione gli sia almeno resa una postuma 
giustizia. Se dunque il Machiavelli, nel suo Ut)ro del 
Principe^ eresse al duca tale un monumento, ehe è im- 
perituro , gli italiani del sècolo xix , imitando queir im- 
menso ingegno , il creatore della Politica , gli erigano 
almeno in Campidoglio tale un marmoreo busto, che, 
espiando le contumelie del passato, attesti alla presente 
ed alle future generazioni la loro savia benemerenza (2). 

XXL 

Di un sodalizio fra principe e popolo. 

Il Machiavelli, detestando cordialmente la Aerocrazia, 
la aristocrazia e la demagogia, rlponea le sue più care 
{speranze nella alleanza difensiva ed offensiva di un prin- 
cipe con il popolo, come fosse questa la sola, il cui trionfo 
potesse emancipare la penisola, costituendola ad unità, 
dare un assetto durevole agli ordini dello Stato , e ri- 
spondere ai bisogni ed agli interessi del paese, alla pace 
e prosperità dell' universale. E se a ciò s' indusse , gli è 
•dacché conobbe che « non si può con onestà satisfare ai 
grandi, e senza ingiuria d'altri, ma sibbene al popolo ; per- 
ii) Machiavelli, Principe, Chip. VII. 

(2) Morì il duca Valentino combnttendo contro il principe Ala- 
Tino in Spagna , sotto Viana : le sue ceneri giacciono in una 
chiesa di Pamplona, dove giovine fu arcivescovo. 
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che quello del popolo è più onesto fine che quel de' grandi^ 
volendo questi opprimere, e quello non essere oppresso. » 
E però ripete più innanzi il Segretario: « Debbe... uno 
che diventa principe con il favore del popolo, mantener- 
selo amico; il che gli fia facile, non domandando lui se 
non di non essere oppresso. Ma uno che contro al po- 
polo diventi principe con il favore de' grandi, deve, in- 
nanzi ad ogni altra cosa, cercare di guadagnarsi il po- 
polo, il che gli fia facile quando pigli la protezione sua. » 
Ed indi^ conchiude « solo che ad un principe è necessario 
avere iljpopolo amico, altrimenti non ha nelle avvei*sità 
rimedio. Nabide, principe degli Spartani, sostenne l'os- 
sidione di tutta la Grecia, e di un esercito romano vit- 
torioso , e difese contro a quelli la patria sua e il suo 
Stato, e gli bastò solo , sopravenendogli il pericolo, as- 
sicurarsi di pochi. Che se egli avesse avuto il popola 
nimico, questo non gli bastava. E non sia alcuno che 
ripugni a questa mia opinione con quel proverbio trito 
che chi fonda in sul popolo, fonda in sul fango; perchè 
quello è vero quando un cittadino privato vi fa su fon- 
damento , e dassi ad intendere che il popolo lo liberi 
quando esso fusse oppresso dagl'inimici o dai magistrati; 
in questo caso si potrebbe trovare spesso ingannato, 
come intervenne in Roma a' Gracchi , ed in Firenze a 
messer Giorgio Scali. Ma essendo un principe quello che 
sopra vi si fondi, che possa comandare, e sia un uomo 
di cuore, né si sbigottisca nelle avversità, e non manchi 
delle altre preparazioni, e tenga con l'animo e ordini 
suoi animato l'universale, mai si troverà ingannato da 
lui, e gli parrà aver fatti i suoi fondamenti buoni » (1). 
« E cosi ara duplicato gloria di aver dato principio a 
un principato nuovo, ed ornatolo, e corroboratolo di buone 
leggi, di buone armi, di buoni amici, di buoni esempi; 



1) Machiavelli. Vrincij^c. Gap. IX. 



113 
come quello ara duplicato vergogna, elle nato principe. 
Io ha per sua poca pmdenza perduto » (1). 

Concretando, il Machiavelli conosce la saldezza, là forza 
dei principati dalla conoscenza di quella del sodalizio che 
debbe essere fra il principe ed il popolo (2). 

Potrò io ora lusingarmi d' essere riuscito a dissipare 
una serie di pregiudizi , e ad ingenerare nel lettore il 
convincimento che il Machiavelli fu nel suo Principe 
maestro di libertà ì II cui nome « forza alcuna non 

DOMA, TEMPO ALCUNO NON C0I4SUUA, E MERITO NON CON- 
TRAPPESA » (3). 



(1) Machiavelli, Principe. Gap. XVI, 
(ì) Machiavelli, Principe. Gap. X. 
(3) Machiavclli, Isterie fiorentine. Lib. I. 
Akoslinl 
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PARTE TERZA 



NICCOLÒ MACHIAVELLI 
MORALISTA NBL S0O PRINCIPE. 



D'un dualismo in fatto di morale. 

Tutto quanto è in opposizione con la morale è meri- 
tevole dì biasimo, d'alto rimprovero. Ma avviene spesso 
COQ tutto ciò che dura, rea necessiti consiglia azioni 
che non sono punto conformi a morale , che sono in 
jlissonanza colla medesima, che non sono lecite, e — quel 
che è più singolare — queste consiglia neU' interesse 
precisamente della morale. 

Questa categoria d'azioni insomma, mentre appunto 
vien condannata e disdegn osamente ripudiata dalla giusta, 
incorruttibile severità della morale, trova pur tutt avianon 
rare volte benevolo compatimento innanzi all'occhio del- 
l' universale. Questo è fenomeno che potrà parere strano, 
ma è fenomeno che pur tuttavia ha la sua ragion d'essere 
negli ordini della natura. Investigare con precisione 
^juesta ragione che lo giustifichi, forse non lo saprei 
fare: questo pur so clie tuttodì, ad ogni pie sospinto, 
m' imbatto in esso sul teatro degli avvenimenti di ogni 
tempo e paese, su quello insomma della vita. Mi soffermn, 
raccolgo e vi porto sopra il mio pensiero, lo contemplo. 
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lo compassiono, e, diciamolo, si, qualcuna Tolta mi se- 
duce, l'ammiro, e, senza accorgermi, con gli altri entu- 
siasmato, anch'io grido: evviva! . • 
Ma quand' è, dirà qualcuno, che s'avvera questo feno- 
meno? È lorquando si aspira al conseguimento di un fine, 
che sia effettivamente giusto e pio, con un mezzo, in. 

. difetto d'altri, che in sé e per sé é contrario ai dettami 
della morale. La guerra, a mo' d'esempio, può essere 
veramente santa per uno scopo moralissimo che si pro- 
ponga, e la vediamo infatti eccitare spesso nella vita 
delle nazioni l'entusiasmo il più sincero, ed essere dai* 
poeti quasi quasi divinizzata: nondimeno la guerra in 
sé e per sé, la negazione dell'amore, della fratellanza, 
della pace, o ciò che è lo stesso, un massacro d' uomini, 
un'ecatombe, non fu giammai, né può essere sanzionata 
dalla morale. Locchè, più che altro, vel provi quel ri- 
brezzo febbrile che eccita in noi il vedere l'orrido campo 
di battaglia subito dopo finito il combattimento, il rimi- 
rare que' mucchi di cadaveri, dove entro si vede qualche 
disgraziato, che non ancora affatto spento, a quando a 

» quando si contorce, fa sforzi per vedere la luce che gli 
vien meno, e il quale, ciò non ostante, se trova in sé 
ancor tanto fiato che basti per articolare una ultima pa- 
rola, se no col gesto, dalla carità dei presenti implora 
un colpo alle tempie od al cuore che lo tolga il più pos- 
sibilmente presto agli atroci spasimi; vel provi quel ri- 
brezzo febbrile che eccita in noi il rimirare que' capi 

, qua e là al suolo caduti staccati dal busto , il rimirare 
que' cadaveri che sono in ogni senso mutilati, e quelli 
che perdono le viscere perchè sventrati; vel provi il 
ribrezzo febbrile che eccita in noi l' idea che que' tanti 
cadaveri, cosi barbaramente laceri e trasformati, forma- 
vano poco prima reggimenti intieri di gioventù balda, 
speranzosa, affezionata; vel provi, in una parola, il rimi- 
rare la distruzione. 
Pure con tutto ciò « quella guerra è giusta che l' è- 
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necessaria, e quelle armi sono pietose dove non si spera 
in altro che in elle » (1): ■KJusCum est bellum, quibus 
necessarium, et pia arma, quibus nisi in armis spes 
est * (2). 

Inganno od agguato k sinonimo di slealtà, e perciò 
appunto non può dalla morale non essere riprovato se- 
veramente. Ora, che altro è mai la strategia, se non in 
molta parte la scienza dell'ingannare l'inimio! Pure 

■è un fatto, e costante, che più usando con finezza della 
medesima si distingue un condottiere d'eserciti sul campo 
di battaglia, ed anziché essere biasimato, è lodatissimo, 
e s'acquista fama ed ammirazione nell'universale. E però 
osserva il Machiavelli; « Ancora che usare la fraude 
in ogni azione sia detestabile, nondimeno nel maneg- 
giare la guerra è cosa laudabile e gloriosa, e parimenti 
è laudato colui che con fraude supera il nimico, come 
quello che lo supera colle forze. £ vedesi questo per il 
giudizio che ne fanno coloro che scrivono le vite degli 
uomini grandi, i quali lodano Annibale, e gli altri che 
sono stati notabilissimi in simili modi di procedere > (3). 
In proposito non sia discaro che io qui accenni ad un 

-altro brano delle opere di Machiavelli, dove sincera- 
mente si ammira la più perfetta lealtà nei modi di far 
la guerra, e insieme con altrettanta sincerità la si con- 
danna. — Ricordando dunque il Segretario gli ordini 
che i fiorentini aveano creato nella repubblica loro nel- 

. l'anno 1250, e quelli in modo particolare che riguarda- 
vano la milizia e la guerra, n'avverte che « avevano an- 
cora per magnificenza della loro impresa una campana 
detta Martinella, la quale un mese prima che traessero ■ 
£iori della città gh eserciti, continuamente suonava, ac- 

■ciocché il nimico avesse tempo alle difese », e indi su- 



fi) Machiavelli, Principe. Gap. XXVI. 
><2) Machiavelli, Discorsi ecc. LÌb. Ili, Gap. XII. 
<3) MAOHiAVELiii, Discorsi eoe. Lib. IH, Gap. XL. 
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bito soggiunge: « tanta virtù era allora in quegli uo- 
mini, e con tanta generosità d* animo si governavano^ 
che dove oggi T assaltare il nimico improvvisto si reputa^ 
generoso atto e prudente, allora vituperoso e fallace si 
reputava » (1). 

Mi sìa ora concesso di addomandare alla onestà del 
mio lettore se, per non ledere possibilmente le leggi della 
morale, avrebbe dovuto il Machiavelli raccomandare al 
suo Principe l'adozione ùeìlSL Martinella àei fiorentini?* 

Ma vo più innanzi, e dico la morale altresì essere vul- 
nerata ogniqualvolta i diritti che ali* uomo più sono con- 
naturali soffrono restringimento, mutilazione per civili' 
politiche istituzioni. Ma so però anco d'altronde in- 
combere bensì ai governi di togliere od attenuare questa 
scandalo in tutto ciò che fia possibile, ma che nessuna 
di loro pur tuttavia potrà giammai senza suicidarsi, senza 
tradire il mandato che tiene dall'universale, scansare 
affatto questo inconveniente, foss'anche il governo il 
più idealmente democratico, foss'anche la repubblica di 
Platone. 

È per quest'ordine di idee che Solone disse franco,, 
senza ambagi e circonlocuzioni, che « il fondatore di una^ 
repubblica debbe essere un despota »; è per quest'ordine 
dì idee che si giustifica il culto che il popolo di Roma* 
antica professava per quella tal legge che dicea: Salus 
populi suprema lex esto; è per quest'ordine di idee che 
Orazio potè dire : Atque ipsa utilitas justi prope mater 
et equi; è infine per quest'ordine di idee che Mirabeau 
dalla tribuna si lasciò un di sfuggire di bocca quel suo 
famoso paralogismo: la petite morale tue la grande.. 

In che altro consiste uno dei precipui vanti di Cavoui% 
se non precisamente in ciò, che con una audacia e mae- 
strevolezza tutta sua particolare seppe, e sempre, tenere 



(1) MACH'AVfeLLT, IstoHe fiorentine* Lib. 1. 
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a bada e corbellare in ogni senso la diplomazia intanto 
appunto le conginrava contro, intanto era cospiratore f 
locchò in altri termini vuol dire che, trovandosi in mezzo 
a birboni, fa birbone per eccellenza: ma eminentemente 
giusto e pio era il suo fine, epperò tutti, lo ripeto, a 
papà Camillo gridammo entusiasmati: evviva! 



D'una linea dì demarcazione fra le azioni 
lecite e le illecite. 

Di fronte a questo dualismo fatale il Maobiavelli non 
vuole, no, che quel carattere, il quale offl-e all'uomo il 
primato sugli esseri, sia menomamente deturpato; non 
vuole, no, che si creda essere conforme a morale quello 
che veramente non l' è. Mente sovrana, tra il lecito e Io 
illecito vede netta una linea di demarcazione, e con 
scrapolosa austerità, la insegna e l' osserva : ej)per6 
sempre segrega le azioni che sono proprie dell'uomo 
da quelle che sono proprie della bestia, e dice : « Dovete,... 
sapere come sono due generazioni di combattere: l'una, 
con le leggi; l'altra, con la forza: qtiel primo modo è 
proprio dell' Mowo, quel secondo delle bestie; ma perchè 
il primo spesse volte non basta, conviene ricorrere al 
secondo. Pertanto ad un principe è necessario saper 
bene usare la bestia e l'uomo. » Al quale uopo ricorda 
quello che sì è Insegnato in più remote età, come cioè 
è scritto che « Achille e molti altri di quelli princìpi 
. furono dati a nutrire a Ghirone Centauro, uhè sotto la 
sna disciplina li custodisse : il che non vuol dire altro, 
l'avere per precettore un mezzo bestia e mezzo uomo. 
se non che bisogna ad un principe sapere usare l'una e 
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. l'altra natura » ; giacché, com'egli osserva, < l'una senza 
l'altra non è durabile > (1). 

E come potea essere dlTersamente se ai tempi di Ma- 
chiavelli, con l'esempio marciando ianand il papato, )a 
osservania della fede, la sincerità, la santità delle pro- 
messe, l'essere intero non entravano mai nella mente 
dei pfincipi, e non in quella dei signori? Ed egli è un 
fatto incontestabile non riscontrarsi nessun tempo nelle 
istorie, nel quale maggiormente si riveli per diuturna 
esperienza cbe cosa ò astuzia, tradimento, che cosa il 
promettere oggi fede, per il domani poter essere fedi- 
frago, che cosa è il fare oggi sacramento, e con solen- 
nità di forme stragrande, per poi il domani avere campo 
di poter essere stragrande spergiuro. 

Che cosa pertanto si offriva innanzi all'occhio retro- 
spettivo del Segretario ì Egli vai dice cosi: « Quanto sia 
laudabile in nn principe vivere con integrità, e non con 
astuzia; ciascuno lo intende. Nondimeno si vede per 
esperienza ne' nostri tempi quelli principi avere fatto 
gran cose che della tede hanno tenuto poco conto, e che 
hanno sap^o con l'astuzia aggirare ì cervelli degli uo- 
mini, ed alta fine hanno superato quelli che si sono fon- 
dati in su la lealtà. » E più innanzi: « Alessandro VI non 
fece mai altro che ingannare uomini, nò mai pensò ad 
altro, e sempre trovò soggetto da poterlo fare; e non fn 
mai nomo .che avesse maggiore efficacia in asseverare, e 
che con maggiori giuramenti affermasse una cosa, e che 
la osservasse meno : nondimeno sempre ^i succederono 
gli ingannì ad votum, perchè conosceva bene questa parte 
del mondo. » S più innanzi ancora: « Alcuno principe 
de' presenti tempi, quale non è bene nominare, non pre- 
dica mai altro che pace e fede, e dell'una e dell'altra è 
inimiciasimo, e l'una e l'altra, quando e' l'avesse os- 
servata , gli arebbe più volte tolto e la rìpntazìoDe e 
lo atato. 

(I) Uachiavell[, Principe. Gap- XVIII. 
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ni. 



Della necessità del ma^e in politica. 

stando cosi Le cose, distribuite e segnate cosi le parti, 
non vi è più pericolo che egli, il Maohia velli , offenda 
le leggi della morale, perciocché quando consiglia di 
essere fedrifago, a mo* d'esempio, noi dice, no, al prin- 
cipe-womo, ma al prìncipe-bestia , e perchè lo sia con 
principe-&^5^2'a. 

Posto d'altronde che modo proprio dell'uomo è com- 
battere con le leggi, e che combattere con la forza è 
modo proprio delle bestie^ conviene necessariamente con- 
chiudere avere dunque il Machiavelli insegnato biso- 
gnare essere fedtfraghi con la bestia, e non con Vuomo, 
lo che vuol dire in ultima conclusione che sta bene la 
fede rompersi tra bestia e bestia, e con questa, rappre- 
sentante la forza bruta, essere lecito all'uomo di dismettere 
le sembianze proprie, vestire quelle delja bestia^ ed es- 
sere fedifrago, ed anche crudele; ma non mai ciò do- 
versi fare fra tuymo e uomo. 

Trovandomi solo su per le vette dell'Alpi, io m'im- 
batto accidentalmente in una bestia carnivora e feroce, 
m'imbatto, poniamo, in un orso: t>rima che egli possa 
^«ssermi sopra, prontamente calo la mia carabina, lo pi- 
glio ben bene di mira, gli aggiusto un colpo a palla 
nella fronte, e lo faccio rotolare giù morto per la mon- 
tagna. — Chi è mai che in tale frangente giudicherà la 
Qiia condotta essere stata contraria a moralità? Che se 
mai per avventura quaicimo opiMsse diversantente, in 
questo caso che cosa si dovrebbe dire poi di quel regolo 
della vita sociale che è il codice penale, dove è scritto 
che non vi è reato quando V omicidio, le ferite, o le 
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percosse sono comandate dalla necessità attuale di 
legittima difesa di sé stesso o di altrui? (1). 

« E se gli uomini fassero tutti buoni, questo precetto 
— rompere la fede all' occorrenza — non sarebbe buono ; 
ma perchè sono tristi (2), e non l'osserverebbero a te, 
tu ancora non l'hai da osservare a loro » (3), percioc- 
ché è a sapersi che « la forza e necessità, non le scrit- 
ture ed obblighi, fan osservare ai principi la fede » (4). 

D'altronde poi «non è vergognoso non osservare quelle 
promesse che ti sono state fatte promettere per forza, 
e sempre le promesse forzate, che riguardino il pubblico, 
quando e' manchi la forza, si romperanno, e fia senza 
vergogna di chi le rompe » (5). E però « se voi note- 
rete il modo di procedere degli uomini, vedrete tutti 

quelli che a gran potenza pervengono, o con forza o 

con fraude esservi pervenuti E quelli i quali, o per 

poca prudenza o per troppa sciocchezza, fuggono questi 
modi, nella servitù sempre affogano; perchè i fedeli servi 
sempre sono servi...; né mai escono di servitù se non 
gl'infedeli ed audaci » (6). 

E « sendo l'intento mio scrivere cosa utile a chi l' in- 
tende, mi è parso» più conveniente andare dietro alla verità 
effettuale della cosa che all'immaginazione di essa; e molti 
si sono immaginati repubbliche e principati che non si 
sono mai visti nò conosciuti essere in vero, perchè gli 
è tanto discosto da come si vive a come si dovrebbe 
vivere, che colui che lascia quello che si fa per quello 
che si dovrebbe fare, impara piuttosto la rovina che la 
preservazione sua; perchè un uomo che voglia fare in 

(1) Vedi il Codice penale italiano aU* art. 559. 
. (2) È a ritenersi che qui il Machiavelli intenda discorrere degli 
uomini politici, e non dell'uomo in genere. 

(^ Machiavelli, Principe. Gap. XVIII. 

(4) Machiavelli, Istorie Jlorentine. Lib. Vili. 

(5) Machiavelli, Discorsi^ ecc. Lib. Ili, capo XLII. 

(6) Machiavelli, Istorie Jlorentìne, Lib, III. 
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tutte le parti professione di buono, conviene clie rovini 
infra tanti che non sono buoni. Onde è necessario ad un 
principe, volendosi mantenere, imparare a potere essere 
non buono, ed usarlo e non usarlo secondo la neces- 
sità» (1), o ciò cbe fìi lo stesso, « parere pietoso, fedele, 
umano, religioso, intiero, ed essere, ma stare in modo 
edificato con l'animo, che, bisognando non essere, ttt 
possa mutare in contrario; » avere insomma « un animo- 
disposto a volgersi secondo che i venti e le variazioni 
della fortuna gli comandano ; e , come di sopra dissi , 
non partirsi dal bene, potendo ; ma sapere entrare nel 
male, necessitato > (2). 

Lrf)cclìò vuol dire: Un quando lo puoi, sii buono; non 
esser buono solo giustiQca la necessità. 

Però, osservando il MachìaTelU come « tutti gli uomini, 
quando se ne parla, e massime i principi, per esser» 
posti più alti, sono notati di alcune di queste qualità, 
cbe arrecano loro o biasimo o laude; e questo è che 
alcuno è tenuto liberale, alcuno misero.,..; alcuno.... do- 
natore, alcuno rapace; alcuno crudele, alcuno pietoso; 
l'uno fedifrago, l'altro fedele; l'uno effemminato e pusil- 
lanime, l'altro feroce ed animoso; l'uno umano, l'altro 
superbo; l'uno lascivo, l'altro casto; l'uno intero, l'altro 
astuto ; l' uno duro , l' altro facile ; 1' uno grave, 1' altro 
leggiero; l'uno religioso, l'altro incredulo e simili, » 
soggiunge: «Ed io so che ciascuno confesserà che sa- 
. rebbe laudabilissima cosa un principe trovarsi, di tutte 
le soprascritte qualità, quelle che sono tenute buone 
ma perchè non si possono avere, né interamente osser- 
vare, per le condizioni umane che non lo consentono 
gli è necessario essere tanto prudente, che sappia fug- 
gire l'infamia di quelli vizi clie gli terrebbero lo Stato: 
e da quelli che non gliene tolgano, guardarsi, se egli 



<1) Machiavelli, Principe. Cap. XV. 
(2) Machiavelli, Principe. Cap. XVUI. 
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-è possibile; ma non potendo, vi si può con minor ri- 
spetto lasciare andare >.* (1). 

Si direbbe che per vergare queste linee il Machiavelli 
si sia messo in guanti bianchi, tanta è qui la delica- 
tezza della forma, la bontà della sostanza. 

Una volta entrato il Segretario in quest'ordine di idee, 
sempre coerente a sé stesso, e nella pienezza della sua 
severità, discorrendo d'Agatocle siciliano, ammonisce il 
suo Principe con dirgli : non potersi « chiamar- virtù 
ammazzare i suoi cittadini, tradire gli amici, essere senza 
fede, senza pietà, senza religione; i quali modi possono 
fare acquistare imperio , ma non gloria. Perchè se sì 
considerasse la virtù di Agatocle nell'entrare e nell'u- 
scire de* pericoli, e la grandezza dell' animo suo nel 
sopportare e superare le cose avverse, non si vede per- 
chè egli abbia ad essere giudicato inferiore a qualunque 
eccellentìssimo capitano. Nondimeno, la sua efferata cru- 
deltà ed inumanità con infinite scelleratezze non con- 
sentono che sia intra gli eccellentissimi uomini cele- 
brato » (2). 



IV. 

In che consista il merito morale del Principe. 

Tali sentenze non soffrono motivazioni o commenti, 
ed al cospetto delle medesime liberi sol restano la am- 
mirazione ed il plauso. Però dirò io solamente essere a 
luce meridiana manifesto che, volendo il Machiavelli 
nei primordii del secolo xvi piuttosto andare dietro 
^lla verità effettuale della cosa, che all' immagina^ 
zione di essa, ed insegnare cose pratiche, cose tali cioè 



(1) Machiavelli, Principe. Gap. XV. 
<2) Machiavelli, Principe. Gap. Vili. 
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che fossero suscettibili di pronta incarnazione entro 
l'ordine dei fatti, per tutto è che riguarda le leggi della 
morale non avrebbe potuto essere più rigorista. 

Sapendo il Machiavelli che, entrando a discorrere di 
politica, avea a che fare con delle bestie — ed erano sel- 
vaggie— nell'interesse della morale che cosa potea egli 
proporsi di meglio, se non se di domarle e mansuefarle 
il più possibilmente ? E questa sua opera era sicuramente 
altrettanto meritoria, quanto quella di colui che si pro- 
pone di gradualmente incivilire un popolo che sia rozzo 
e non meno barbaro. 

Sommo, unico fine il miglior possibile benessere del*-^ 
l'universale, pone il Machiavelli due regole cardinali 
nella politica, vale a dire: 

1.^ La eliminazione completa, assoluta di tutte quante 
quelle azioni che sono proprie della bestia^ e che, sub- 
ordinate al su enunciato principio regolatore , non sono 
giustificate da stretta necessità; 

2.® Eliminato il male fin dove si poteva, di là innanzi 
usufruirlo, dando alle azioni, che sono proprie della bestia^. 
tale un indirizzo che il più possibilmente si conformi e 
collimi con il miglior benessere della società universale. 

Dopo sfrondata cosi ben bene la pianta del male, si 
tratta pel Machiavelli di dirigere quelle azioni, che» 
considerate in sé stesse, ponno essere immorali, ad uno 
scopo che sia meno assurdo e cattivo dell'ordinario, con- 
vertendole in stromento potentissimo per conseguire un 
fine che è morale per eccellenza. Non è quindi il caso 
di dare vita a ciò che non è, ma invece di correggere 
r uso di ciò che è per quanto lo comporta la sua indole, 
la sua natura. 

Si dismetta or dunque una buona volta quel vezzo in- 
sulso e beffardo di aggrinzare il naso non appena si 
pronuncia il nome di Machiavelli, ed in modo partico- 
lare quando si mettono innanzi le parole: Principe df 
Machiavelli! o quanto meno mi si risponda se puossi 
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concepire idee savie » idee* grandi quanto quelle di Ma- 
chiavelli, ed insieme essere più puri. 

Nella grandiosità del suo concetto, il Segretario ilo* 
rentino sempre si conserva degno dell'altezza del suo 
pensiero anco innanzi alle leggi della morale, ed il suo 
nome è forse non tanto benemerito per la creazione 
^ella Politica, quanto pel rispetto che professò con un 
rigorismo stragrande per la osservanza delle leggi della 
morale entro la sfera dell' umanamente possibile. Né però 
io temo d'azzardare se scrivo: le dottrine politiche di 
Machiavelli altamente disonorare ancora quelle che pra- 
ticamente son d'ogni di nel nostro secolo xix. 

Lettor mio benevolo, ho io soddisfatto al compito che 
m' ero assunto ? Se t' ho fuorviato, rientra pure entro te 
stesso, e, qual sia per essere, pronuncia la tua sentenza. 
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